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Caterina Baione, avendo ricevus

ta nell’ animo la doice lufinga

- di facile acquifto di nuevi. be.

a ni ¢ fortune, ful cominciare

o ~ del pafsato anno 1782 iftitui .
gindizio nel 8. C,, nel quale dedufle, che
il di lei zio parerng, che D, Saverio chia.
mavafi , da male nel corfo di fua vita
fopravvenuto, fu tratto in tanto fcompi-
glio ¢ difordine di meate, che ne venne
mattd , &.cosi viffe e mori.: Quefta figu-
rata, afferzione fu la. prima, pofizion fua,
onde immagind potere agevolmente trar-
re, che il teftamento, che quegli fece, il
mefe di marzo dell’amno 1753, col qua-
le iftiqui erede il moniftero delle monache
intitolato.in s. Marja della mercede. del-
1a citth di Salerno, come fatto .da ¢olui,
A2 cui
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cni il male avea tolto I’ intelletto, deb-
bafi non altrimenti avere, che come¢ non
fatto, e ridurfi in confeguenza la reditd
di lui ad inteftata. Alla quale poi affu.
me, dover effa fuccedere, da che ¢ I’ uni-
ca mpotc del trapaffato, efcludendo le di
lui figliuole , come quelle che trovandofi
nel tempo della morte del padre monache
profefle pel predetto moniftero della mer-
¢éde ; avetvano nielle perfonelofo I eftaco- ™
Io potentxﬂ~ mo'-di abdicative 'ed eftintive:
tinunzi¢. Ma'quefto, -anzi che primo, &
il fecondo giudigio, che ne’ ftefi termini, |
colle flefle formole, ¢ colla medefima a-
zione D, datcrma propene..:Dopo la mor-
te di D: Sdverio, il dilei tutore, uomo,
in éui' efan pari la difigenza, I interele
della pupx]la, ed i talenti ,- lo propofe,
¢ quanto pid potette ,' lo foftenne. Ed
avveduto poi-, - che: il fatro.-ed il ve:
ro eran contrarii -alle : allegazioni fue,
con lodevole prudenza adopcrb a tran-
figgerlo : nella quale intenzione -avendo
avuto condifcendente lo erede , che fopra
ozni-altra cofa aveva cara la pace, I'ant
Nno 1754 con pubblico- e folenne-firumen-
- to
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to di tranfaziene , lo compofe €. lo e-
ftinfe : onde furon dasi allo erede. il
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{tiuto ed accettato per fano. e per valido
¢ per- legittimo -non importi atlerzion di
quel. vero, che ora non fembra eifere nel
grado - di poter negare .

L’ indole di quefto gxud;zno e tale , che a
pefo dell’attrice rettar debbe il far folenne,
legittitma, e conchiudente: pruova della cer-
tezza -de’ ﬁml che efla allega. Il monifte-
r0. intanto y .che qual erede iftituito gode il
quieto e non: contraddesto. pofsefso de” beni
fin- dall’annos 1454 ; ed in quefto pofleflo
& foftenuto - ad . afficurato da .due. titolico-
tanto- folenyti ;s quaata: fono. ‘il teftamento
¢ lo ‘ftramento della:tranfazione:, farebbe
nel giufto cafo.di: metter: fua difefa: in d
rhoftrando , che-di quello , che D. Cateri-
na, ha come -in genere, ¢fenza niuna par-
ticalarizzazion farne, allegato, niuna legit.
tima :pruova abbia addotta né -addurné,
refifténdole «eqn: potennﬂima forza il vero,
potevane alcuna. Effo. non perd, che tan-
to per lo iftituto proprio, quanto. per la
delicatezza delle fue religiofe, . profefla di
won poflfeder nplla. fenza quella libera e
civile traslazione di dominio. de” ‘padroni
che ?eﬁﬂ!"l‘acqun(’fo Icmmmb ne po[fcﬁ'b-

. ' A l o3 , I 4 :\l'l



i, eligge.'di; buona voglia: di .dare a’ fa-
pientifimi giudici il fatto di quefa gaufa
netto, ben difcuffo e dettagliatg, fornico
di quelle rifieflioni y onde palce la chiaga
conofcenza d¢l vero, a,cui la zagion. {ua
g appoggiata: < di dimoftraze. nell’ atdo
fetlo, e dove cade acconcio, vana ed in-
efficace I’ azione promofla da D Caterina,
1a-quale azione ,: fenza 'zfiftenza de| far-
vo,.non <he non, fi, Hfticne, nen pud pur
aafcere. . .. o L,

P
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Avanti .perv - di; eptrare alla- narrazion de’

fawti, che in quefta; caufs, ddbbiama. “¢j-
{cutere:, Biova premettexe . che I ef:
{ame ", che. moi,; ¢i , proponemo: 2. fare’,
aniun altro eggetwo ha , ¢.niun altra tofn

comprende in fe, fe non quefta , ciod fe -

nella pecfona: di , D, Saverio fu il male
delly mattia in quel tempo , in cni’ egli
fece il teftamenso.; E per nettamente ve-
dere fe fu, ovvero non fu quefto male nella
di lui perfona in quel tempo, non pure con-
veniente , ma neceflaria cofa ¢ , che fi
ftabilifca con certezza e fi determini qual
fia la vera, chiara, e precifa idea di 8i fat-
“to male, e qual fiene quel grado e quel

A4 pun-
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purtto" 5, in-cui-la Tapiesza civile: fofpende

I'ufo e I’ efercizio delle facoltd e de’drit-
ti civili In colui, che ne ¢ afflitto, e
‘rende ¢ome oziof6 - il - valore di quella
‘perfonality’, deHa® quale ciafcen cittrs
“dino "¢ veflito Propofta quefta idea ,
‘¢ fiffati i termini alla fua ampiezza, avre,
‘mo comé un ‘punto fiffo, ed un lume di-
retto ¢ di ‘rifteffione ; ed- un. criterio cer
tol, con ‘tul evalutare e' mifarare., .{e- alcu-
no fia a dirfi matto : e quindi etIaminata

,,,,,,
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ldéa della mama “fecondo < Ie for,.
- :ro;‘e della focierd.” -

CA patiira madre comune “degli uomini ha
“mandati’ in quefto globo i fuoi figli
fomm di’ alcune proprictd e diritti, ¢ di
una. ln,hcn facoltd di fervirfene. La fo-
‘cietd , intenta al miglior bene. ," ed alla
.Pill comoda e tranguilla cﬁﬁenza de’ cit- -
,}adim,, gli accoglieip un corpo ,.che ‘con
forza- fuperiore fofticne, afficura, protegge
“quella ‘parte . delle. natarali proprietd -e
diritti, che. le perfone, che la compongo-
mo, vi pofson confervate ¢ con. favia e-
.conomia le piega e nvol.gc agli ufi del ben.
.comune , che & il gran fine del contratto
fociale .. In quefto contratto la forza del
govemo di come un ipoteca al foftegno
e dmt;tx e.delle facolta di ogni cittadi=
np,en e pcrmefso a ciafcuno -il, liberp
ufo e il pieno efercizio, fotto la mode-
_razione non perd della fuprema 1egge
della falvezza della focietd . Ora poi~
ch¢ I’ womo ad un corpo orgamico ha

songiunta ragione ¢ liberta di arbitrio ,
' dek
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del corpo ¢ di tatte le fue forzg, deHa.}
ragione e della hberta ¢ ﬁlpolato T'ufo li-
bero e la'difefa. E da tutte quefte forze

e facolta .d’ ingegno e di. corpo y € - alla.,,
'facolri .eziancio di'valerfene , nafce ¢ fi'
‘compone -quel fuum , the 'le leggl “hanko '~
per oggetto di ‘Cuftodire con gelofid , ga-
Tantire ,"e ferbare intarto ed mterb ad o-
gnunn (x)~ ,

Ma vi ha' egli ‘cagione muha, per la quile .
‘avvenga, che . poffa -tn - citradino eflefe
fpovhato delle fue’ propriet,e de’ dirittie
Halla #ansled © che “effo ha portate con

natata nells’ focieth , ¢ foho
almente fue , che coftituifcd-
di womo, le quali percid d
in gquanto uomo tompetong
né modo alcuno vi ha
, perchd effendo -effe coftitu-
IlthC dello effer ‘fpo, meflz
tenza di womo, & meffa he
Jccﬁ”anamentc 1 efiftenza’ foro : ‘onde ogni
- cxt-

(1) J‘uum ‘cuique triboere Leg. 10: D
o’b juft. & jur. 9 &



cittadino. le Tritiege: intere.: Vi ha' bensi:
delle cagioni. e legittime e convenute, per:
le quali .pud. ad un cittadino: effere- in-
terdetto I’ nfo-.e. I"efercizio- de’ fuoil diritei .
¢ delle fue facold:. e quefte: cagidni o
Hanno la.laro. fede. -mella: natura , o: nel
fatto. degli uomini.. Della feconda fpezie-
_mon accade: ragionare,. come: impertinente:
colla prefente quiftione:. Reftringeremo
quindi- il _noftro. effame. alla prima. L’ uo--
mo. mon altrimenti ha. diritti e: facoltd.
"morali, che perche & fornito di ragione e
di liberth,: ciod di animo: ragionevole e
libero, efsendo. 1"animo la fede e il do-
micilio. di" tutti i noftri diritti e: facol.
td .. Quefta & la filofofia -della - natu.
‘ra : quefta ¢ la giurifprudenza delle col--
te genti (1) . Quefto noftro: animo nonm.
perd ;. ¢ quelta noftra ragione, fonte: folo.
di turti 1 diritti,. nop :pud: alcrimenti pen--
fare , ed ofercitare lefanzieni fue, fe nom
M'

- (1) Jok Baptifia. Vicus de wifver; jur:"
upo.. principio- & fine uno'-cep. 185, Gajus:
leg. 1. D. de diviforer. & qualit,
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fe .coll’ ajutd e colF.opera del corpo, che
@ lo ftrumento delle fue operazioni. L’ a-
nimo ha con quetio .ftrumento conneffio-
ne.. ftrettifima, ed ha tanta dipendenza
da .eYse, . che .le operazioni . fue prendono
forma e modificazione da quello, ed al
variar fuo variano anche efse. Awviene
da cid, che fe quefto corpo inferma ,; in-
ﬁcvohlce contrae de’ vicii, e fpezxalmen«
te nelle parti, ove I'animo efercita le
fue principali funzmm ficche quefte par-
ti ne reftafsere tarbate ¢ alterate e fcom:
pofte ¢ {convolte , ne. verrebbe .alterara la
ragione,ma fecondo i diverfi grada di quel‘
le_ fifiche - alterazioni.' E -fe. le" ‘parti di
quefto ftrumento, che fono addetre afer:
wir I’ animo nel penfare, perdcfsero la-lo~
ro -natural forza € attivitd , ‘e mutafsero
interamente  lo ftato loro , I uomo non
potrebbe: penfare ; e perderebbe 1*ufo del
Ja - ragxonc ...Quefto. farebbe. uno - ftato;
in cui I’uomo diverrebbe per natura in-
capace dell’ ufo e dell’efercizio de’ fum di-
ritti "¢ delle fue facoltd .

"Ma, .qual mai di queﬁg,che abbiamo' defcrit-

&y € quello fiato dell’ animo, in cui-la-fo-

L . cie-
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.cietd, fofpendendo ‘¢ rendendo ifr un gitta-
dino oziofo ed ineflicace I'ufo. delle proprie
facoltd ; con opportuno riparo furroga la
provvida cura di nom fano, cui ne trasfe-
rxifce V'efercizio ? Ecco quel punto, che noi
nel fatto della caufa noftra dobbiamo indivi-
dualmente fiffare. Quefto ftato e quefto grado
non ¢ gid'da andarf(i rintracciando altrove, fe
non fe nelle certe formole della focietd, Chi
fia dunque colui,. che fecondo quefte ci-
vili formole, & a dirfi matto? La focietd,
nel diffinire i matti; non fegue quelle fot-
tilitd e quelle fublimi regole, che | aftrat-
ta filofofia propone : e per quefta ¢ivil
norma avviene, che tutti coloro, che fo-
no di poco fenno ¢ ftolti, non entrano,
in quanto a quefto riguardo , fotto il go-
verno della legge. Nella diverfa architet-
tura de’ cervelli umani la natura c¢i pre-
fenta una varietd ed una gradazione , che:
cominciando da piu baffi punti d’ intelli-
genza e di cognizione fale fino ad Archi-
mede : e quefti infimi e mezzani gradi di_
conofcenze e di raziocinii “non cofti-
tuifcono il matto. La filofofia del
cuore - fomminiftra in abbondanza _dcl:-

gli
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gli efempii di quelie :affannofe. e turbolen-
te paffioni, che formano le ‘comuni agita-
zioni ed i varii ondeggiamenti de’ cittadi-
ni; e quefte maneggiate e dipinte dalla
giudiziofa e dilicata mano. di Erafino (1),
faraano una fcuola di faviezza agli aftrace
ti contemplatori, ma nella focietd tanto ,
¢ lontano , che poﬂan dirfi mattie, che
{fenza di effe non pure non.ci farebbe fo-
cietd, e ' uomo refterebbe aflopito in una
perenné e confumatrice inerzia, ma per
contrario ‘quanto abbiam di bene, tutte
ci viene per le loro mani, come un gra.
viffimo ed illuftre penfatore ha dimoftra-
to (2). 1l far quelle cofe, che tutei gli
aleri nazionall ¢ cittadini dall’ educazione
e dal coftume fon tratti a fare, il fentir
quello , che fente il comune, il {eguire o
H fumnr quelle , che gn:neralmenbz o fi

fc*ue ° fi fugge, &, {econdo che il mo-
- . firo

m
{1y Nell’ opera muto!am Suttitic lau-

a’zho ER i
* f1) - Genovefi -nelle lettere accademiche:

lett 11.
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fira Vico, fopra molti- altri dottiffimo e
profondiffimo , avverte, quello ; che dicefi
fenfo comune, quem definire pofis , com-
munem tue eivitatis , vel nationis prudeno
 tiam , qua id fequarzs aut * fugias , quod
omnes’ ‘tui eives , vel gem‘zct Jontiunt  fe-.
fuendum y vel fugiendum (1) : e nondimeno
operare contra quefto fenfo comune, anzi
éhe indicare pazzia , coftituifce colpa e
reith , - cote lo fletfo fenfatifimo fcritrore
e rag’xot& di notare(1). 1l gran canceb
Yiere- &’ Inghilterra Bacone da Verulamio,
4 cul talemx fyperiori ¢ in _gran parte
dovuto il prefente lume delle fcienze, e
tutti qué’ fiudit migliori ; onde & nata Iz
prefente coltara ¢ pmpnéta, nello andas
te indagando le- cagioni produttrici della
fortuna ;| offerva,. che la prima. dofe di
fud ricetta fiz un grado di-pagzia:. Ttax
IF . oo cum hominemt. innuunt., -cui prof-
pemm fom‘mmm /Iwndem‘ anter m‘em: efus’
. 4 e QUQ-
- [ e e ...._;’,.. .. a1
M
(1) De uno univerfi juris principio cap. _
6S. § omnes igitor.
(2)° Nello Treffo §. .omnes igitur .
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yualitates ‘adiictynt, quod habeat un poco
di matto ., - Neque fane inveniuntur alie
due. qualitates magis ad hanc propitie ,
quam fi quis habeat modicum ex flulto, &

non. nunum ex /zoneji’o (1).

Se la focietd in ‘tatti coloro , che abblamo

ricordati, ed in altri molnﬁimn, che fi
fono ommefli di propofito, non trova il
pazzo, anzi pare, che approvi la pazzia
fino a certo fegno, che potrebbe dirfi paz-
gia da teatro, fembra, poterfi ormai cone
chiudere, che effla non abbia meflo I' oc-
chio alla pazzia in genere, n¢ a quefta
volte le provvadcnze s -ma a_quel grado
81 bene di effa, che giugne ad eflere paz~
zia da fpedale. Pazzo dunque & colui, che
‘@ coftituito nell'ultimo ftato da noi defcritto
fopra, cioé colui, il cui_animo , per. fox*te,
turbamento ed alterazione delle parti del
corpo neceffarie a penfare, non fa le fo-‘
lite ed .ordinarie funzioni fue , ed
confeguenza non intende, non diﬁingue

non ragiona. Q_ueﬁa & la idea , che ne
han-

“
(1) - Sermone 38. de fortuna.
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hanno propofta i noftri antichifimi Ita.
liani rittretta nella voce furore, la qua-
le , all’avvifo di Cicerone , ottimo te-
ftimone in quefte materie, fuonava tan-
to, quanto fuona a noi il dire- compiuto
dcciecamento de’ lumi dell’ intelletto : fu-
rorem effe rati funt mentis ad omnia ceci-
tarem (1). E perche colui, cui la difav-
ventura mena a quefta ultima miferia, non
pud reggere ne¢ fe, né le cofe fue, lafo-
cietd “fabentrando alla cura di quefto .in.
felice cittadino , fofpende nella fua per-
fona I’ ufo ¢ I'; efercizio de’ fuoi diritti ,
ed ufa la diligenza di- trasferirgli nella
perfona di uom fano e faggio , cui ne
dd la cura e I'amminiftrazione : onde ¢,
che i Decenviri nella tavola V. mifero
quefto capo: /i furiofus eff, agnatorum,
gentiliumque in co pecuniaque ejus poteflas
¢ffo (2). Ecco quale era a’ primi Italiani
il “termine certo ¢ fiflo , che coftituiva e
- diftingueva il matto dall’'uomo "fano .

BRI E L S RN » BT LEC. S '»I! »

Pes

T RS

1) Tufcals qiefdibing.sfb-go- <% .1
2) Cicero lib. 1. de ‘invention, cap. 5o.

-
(
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Il tempo coll’ andar fuo e I ufo del po:
polo particolareggiarono I’ idea della voce
furore . La quale da generica, che nella
legislazion decenvirale era, ne’ tempi po-
{teriori e nella feguente giurifprudenza di»
venne particolare, e fu riftretta a dino-
tarne quella fola fpezie, che all’ alienazion
della mente aggiugne agitazion veemens
te e difordinati movimenti di corpo , la
quale nella noftra volgar favella va detta
pazzia furiofa . Quelle altre malattic al
contrario, che diffipando le facoltd in-
tellettuali , lifciano non perd il corpo in
certa quiete e placidezza , formarono {pe-
szie diverfa, e diftinta co’ nomi  amens, de-
mens, mente captus, infenis , che come
nomi oppofti al furore leggonfi ne’ libri
della legge (1). E quefia & quella legal
differenza , fecondo la quale il giurif-
prudentiffime Ugon Donclla . diftingue i
Lo : . mat-

-

W
(1) Leg. 2. D. de inoffic. teff. Leg.
27. §. 5. D. de recept. arbitr. Leg. 7. §-
1. D. ad leg. jul. majeft. Leg. 28. G. de
epifcop. audient. Inf. de. curator. §.2.
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atti in furiofi e quieti dicendo , altri
fono furioff , altri fine furore nehte. éapti
Jeu dementes (1). Sia nondimeno che que»
fto male vada armato di furore ad impa-
dronirfi della tefta altrui ; fia che placi-
do e quieto entri 2 farci 'domicilio , la
compagnia fia, in quanto allo effetto’, &
egualmente perniziofa, e, fe potefle du‘f‘
egualmente micidiale .’ Eda iy avvenre,
che i giureconfulri ed i legislatori, avendo
rifguardo Al folo effeito! def*m%&i’que?-
1o che €fis iale nelldomo’ prodice’, -
gliendo- qiiafi Ja diﬂ'crenia 4lle voci ; ufaron
poi ora dell’una, ora dell’ altra’, quaﬁ F
una altrettanto , quanto I’ altra’ valefle +
onde tutte quefte voci, per la narara lo-
ro diverfe, divennero, pcr I'nfo della giu-
r:fprudenza , promifcue e {cambievoli .
Giafcuna voce adunque di quefte, pitt che
il male in fe fteflo e nella fua fpezie', fu
addertaa dinotarne I effetto. |
Pofto' quefto comune vocabolario , riandia-
mo le leggi . 1l prmmEe del foro ro-
| ' ma-

e oy o ..‘v“" B
i (1) De jurecivili lib, 3. cap. 18. §..11.
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mano Fabio Quintiliano , che parlava
la lingua della giurifprudenza che cor-
reva a tempo fuo , valuta la demenzia
quanto la mancanza totale del difcerni-
mento ; onde con pefo di parole chiama;
la ablatum rerum omnium intelle@um (1):
e Giuftiniano . conviene intcramente in
qucﬁa idea , qmndo dice, che la mattia
niun altra cofa &, che carere mente (2):
;de'l , ,che avea tratta da’ gmreconfuln,
o€ cui frammenti fovventemente s’ incon-
tra. Le quali diffinizioni , tutto che diffe:
renti nelle efpreffioni, hanno nientemeno
nella foftanza tanta eguaglianza di pe-
fo e tanta paritd .dj valore, che poffo-
no bene fcambiarfi fenza compenfo. Al-
le quali cofe avvertendo il penetrantiffi-
mo Donello, ha fomma ragione di chia-
mar la pazzxa in genere animi morbum j Ju
dictum omne de rebus adimens (3).

Queﬁa idea della novella gmnfprudcnza ve-

du-

. - _
(1) In fermon. declamaz‘ 359.
-~ (2) Infit. Lib. 2. tit. 15. §. 1. :
.(’3) De jur.civil. 1ib. 3. cap. 18. §. 1
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duta nel bene fuo fondo, quadra in tutte le-

parti e conviene con quell’ acciecamento d’
intelletto , che differo .i Decenviri-. Dalle

quali - cofe tutte puoffi agevolimente trarre, |

¢the la-giurifpradenza romana, in tntta la
fua- diftefa e durata, fi comfpo(c efattamente
fu quefto punto : e quefta coftanza indica,
che riguardate:le diverfe fpezie di queﬁo
. 'male per I’.afpetto .degli: effetti . civili,. I’
uwna-e | altramduce -egualmente - colui ,

che-n’ ¥ 1afflistp ;> al¥uimfelie condizione: m
femovente . E poaché ‘teloros ,-iighe- . fono
ridotti: allo ftato - divavere perluto: I'. in-
telletro, non fanno mé poffonouwaver gover-
no e rcgglmenro né della Jofo perfona,

'ne.-delle cofe loro y rebus. fuis fupercﬂ
non poffunt (1) , avviene per una legal
confeguenza, che debbanfi fommettere al-
la.cura: e: provvxdenza altrui.. La da-
2ion quindi del curatore prefuppone e
wvasdi feguito. a quella malateia di cer-

-vello -che: accieca interamente 1’ intellet -
- g :'.‘.""J“ R B 3 > - tO,

-1 H

'~m

(1) Paal 'Eg"'gmw[mﬂ.
leg. 12. D. de tiitor, & curator

¢
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to , ¢ teglie- il totale difcernimento.. Eg¢-.
co il grado della mattia fifso in matura,e
ftabilito per legge. .

Di cid che abbiamo premeflp & neceflaria
comrfeguenza , .che fe quello infelice, per
qualunque argomento. fi. fcyota, e Trifver
gliandofi in lui le addormentate facoltd
dello fpirito, fi reffituifce a fanitd, dee il
curator ceflare. La qual ceflazione , che
mafce dal fine medefimo, per cui il cura-
tor. daffi, ¢ apertamente prefcritta’ dalla
legge , che & quefta: fed folent hodie Pra-
tores vel Prafides, fi talem Rominem inve-
nerint , qut neque fempus ncque finem €x-

- penfarum habet | fed bona fua difacerando
& diffipando profudit , curaiorem e dare
exemplo furiofi : & tamdiu erynt ambo in
curatione , quamdiu vel furipfus [enitatem ,
vel ille fanos mores receperit : quod- fi evd-
nerit ipfo jure definenteffe in poteflate cu-
ratorum (1) . Seguene inoltre ;. che fe quel
‘male che affligge I'uomo , anzi che effe-
re perenne € continuo, abbia degl’ inter-
Tom-

(1) Ulpian: keg.: 1. De de curator.

R
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rompimenti ¢ delle intermiffioni , che il
giareconfulto Paolo, dal ceffar della cagio-
ne, chiama intermitlion di furore , tempus
intermifi furoris (1), e Giuftiniano, dall’
effetto che ne deriva , nomina fpazii di
chiara ragione, dilacide intervilla (2), in
quefti intervatli ceffando o. ftando fefpefa
ed inoperofa I’ auntorith del ~curatore , la
peefona rientrd sell’ clercigio -de’ fuoi. di-
¥itti ) & -ripigha 1’ amninifrtiose & difpo.
fizibn d&rl’?%eba J Quindi og mitd‘q\g;
lo pud fire; che. fa ognuno. tom intetder-
5. A gquefis Sinriprudénza - fegwies . dob
ta masara’é appoggiata fafemvenza «di Rivod
lo, che dice: furiofms tempore insernufy
faroris' tefiamentam facere potef.(3) . E da
quefta fiéffa furon dertate le leggi di Giu-
ftiniano -, chie fono quelte: per interval-
Tx que - perfedifina funt-, m'lﬁ't - curatorem
agere § fed ipfum poffe furiofum,dum fapit
W el J.. Leor v A s

9. C, ‘qui teffam. fac. pofs..c (0]
(3) Sententiar lib. 3. tit. 4. §. 5. .
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& hereditatem adire , & omnia alia facere
que fanis hominibus competunt (5): L' al-
tra € quefta : /i vero voluerit in dilucidis
intervallis aliguod condere teflamentum vel
ultimam voluntatem ; & hec fana mente in-
caperit facere, & confummaverzt nullo  ta-

- li morbo interveniente , ftarc teflamentum
Sive quamcumyue ultimam voluntatem cenfe-
mus (2). Ecco ftabiliti e prefcritti i gra-
di della mattia, le’ provvulenze della leg-
gc, ed i tempi, ne’ quali ceffando il ma-
le, le provvidenze reftan fofpefe .

Tutto quello, che le leggi provvidentiflime
ftabilirono. intorno a quefto punto , deri-
vato nell’ ufo det foro di ogni colta- na-
zione, ¢& ftato gcneralmente ricevuto ¢ fe-
guito, € coftantemente fi ofserva, intan-’
o che potrebbe dirittamente dirfi un di-
ritto natural delle genti, come pud age-
volmente con interminabile numero di te-
ftimoni accertarfi . Ma poich® la'cofa &
~cosi nota, che non ci ha chi ne dubiti ,

: noi

L . -
(x) ch. 6. C. de curater. furzos. L
(2) Leg. 9. C. qui teffam. fac. pofs.
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Epoca 1. che comincia ,’dall’i annio
1733 o

Er arrivare ordinavamente a quefta epsé-
M- ca, nella.quale «dicefi -eflere -.eomparha
Aa. pazazia nella perfona.di D Savetio, {0-
no . da: premertere’ neceffariamente’ alcuni
-fatti: antecedentemente avvenuiti ,- ne’ quds
ili & ;conténuta 13 sRgion fufficiente e }a
Ipicgizione di que!fenomeni | a™ quilio; 4l
cprimo apparir.doro ., fi diede il “feme di
1pqzeia ed efiooi fattiofond -quefti.-
TxMareo Baioae, diftints e ricco- gentilud-
-omoish falermoy tu-padre’ di Melt Fghud-
li . Suole . fbstuna . mofitar: velte ridente
a colui, che mafce il primo, il quale fia
per forza della natura medefima , fia per
le potentiffime leggi del coftume, ordina-
riamente occupa mel cuore del padre il
luogo ‘primiero, ed infra tutti gli altri ha
preferenza e predilezione. Quello che ordi-
nariamente accade , non accadde nella per-
fona di D. Saverio, che tra’ figli di D,
Matteo era il primo. Egli D. Saverio fin
gia% primo nafcer fuo fu la delizia dell’
SLE : avo-
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che D.; Saverio -era. nato prima, .e-che:
doveffe aver parte del fup patrimonio . .
Quindi , fecondo. la prudenza; ufata aclle
noftre provingcie , concepi il defiderio di
farlo “prete,, per dar Juogo di pnmo al fi«
glivol fecondo . I .modi afpri‘e duri,

¢he il padre teneva. col ﬁgho le infinua.
zioni dello ﬁato chiefaftico, , che 1i: faces
¥4, ;- e1an , quanto- fenfibili 3 tanto - noiof:
al’ dqfavventura.;o giovane -; il - quale e«
gualmente, difguftate e degh uni e dell’
-pltre, dava non ofcuri fegni d’ interno rin»
crefcimento . Il padre al contrgrio quante
vedevalo ; meno’ auendevole a queflo; fuo
yolere ; tanto maogm!mense fi_faceva fea
tir da lui piu duro , pil ferred » piu i
numano . E fia che da quefta refiften-
za del figlio al genio paternp alimento
di . fdcgno e di fizza traefse-il: padre;
fia per qualunque . altra. cagione -, che
ora non fa meftiere di ricercare , lo fia.
to delle cofe era tale , che egh ovve-
ro odiava, fe .odip, di- un figljuolo puo
dirfi che cape in cuor di padre-; ovvero
avea cuore . cosi freddo ed: md1ffcrente
per D, Saverio, che quefti era il pid ne-
glet-

~ <
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gletto e vilipefo: della famiglia “iper ie )
quali cofe avveniva,che egli tracva.unses
fitenza mifera ed angofciofa . Dalle
quali paterne fevizie fu “ridotto D. Saves
rio nella dura neceflitd di abbandonare Ja
cafa patema ‘@ ricoverato in quefta capi-
tali ; interporrb I autorjtd. :del ~ giudice -,
per avere quegli alimenti dal padre fuo ,
che muna fiera vi ha, che nieghi a’ figli-
L’ agno dungue ‘17rg; lﬁmﬁl acl:S. .C.
giudizio di- Alimentt ‘convea: fao tpadre ( v);
nel quale: giudizio- con.:{to. gravifiimo cor-
doglio vide fuo. padre infierire fempre pik
nel contraddire ed opporfi . Neb quale flaro
di contraddizione tanto tempo perfiftette, e
vie maggiormente: fi- confermo, ¢he il giudi-
zio alimentario, cominciato co’ verdi anni
del giovane, contmub per lo lungo fpazio
di ventianni , da che leggefene I' ultimo
decteto nel mefe di marzo dell’anno 1733
€2}, e fi:formd un voluminofo .procefso,
in' cdi &t queRta’ ﬁ:tanoaufa trattofi.

B
(z) Fol. 287. proc 1. dols 5
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Quefta affai piu che fierezza, coltivatadal pas
dre e crefciuta fino al fegno da far eccezions
e punto di refittenza nel gindizio, pareva
al figlio empietd, ed erala in fatto (1) .
Ecco I' infelice giovane meffo fuori della
cafa paterna , ¥idotto in un3 totale indi-
genza , - piatire ' per foftentare la vita , ¢
tanto ftrappare dalle affiderate mani del
padre, quanto una forza fuperiore lo firip.
gova a dare. E perché egli non trovava
in fe- niun merito ,che rendefle giuftificata
I'avverfione paterna, volgendo e rivolgerido
feco medefima,e fempre fifloavanti all’animo
dvendo |’ operare di fuo padre , e contra
all’ ordine matural delle cefe trovandolo,
era il piu tribolato ed afflitto noma, che
fi fofle mai veduto . E. come - ordinaria

' men.

.. {1) - Se la parola pietas mella lingua
de’ giureconfulti comprende tutti i do.
veri - del padre verfo de’ figli , come &
chiaro per la legge 102. D. de condit. &
demonfirat. per 1a Tegge 5.C. dd §C.Maced., '
e per altre molte , fegue, che il mancare
a tali dover] fia. empieta., .
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meate avviene , che guelle .cofe. pil wvis
vamente colpifcona |"animo e lo agitana
e lo dibattono e lo contriftano ; le quali
~ contengono torti- manifefti e crudi efempii
- d’ inumanitd, cosi.avvenne , che egli cad-
de in una fpezie di maninconia r ed ecco
I infanize ex injuria , nella qual figura il
pit efatto dipintor de’ coftumi- Terens
IZ}O ¢i moftra il fuo Sannione (1) .
0 Renfier. petenpe . ¢ penetrante -di - cpei:
R RS i S
rodevanlo ed opprimevanlo , il rincrefci~
meato - fenfibile dell2- grazia - ¢hB vedevg ¥
nfata a” fratelli, la larghezze & quifi pro-"-
digalitd paterna, di cui’ quelli godevano
avrebbero non che lui -, ‘avvilito & de-
mentato Catone, o chiunfue piu indolen-
te e coftante ci prefenta la ‘ftoria per
modello: da che il nort fentire le molefte
ed- acute trafitture delle pafliont, hon- ac-
eade’, nemmeno a fentimento de’ Stojci ,
¢he agli ‘infen{ati. ' Onde Ctintore ebbe
e conffeffarlo a difpetto della dottrina di
| L Aua

At M

( 1) Mélﬁﬁ. a8, z,f&en. I ve{ii 43 .
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fua fetta: ifluc nikil dolere non fine ma-
&na mercede contingit, immanitatis in  ani-
mo , fluporis in corpore (1) . Ecco I' ade-
guata e fufficiente cagione di quella ma-
ninconia e triftizia di animo , in cui ,
per colpo di opprimente difavventura ,
D. 8averio «adde verfo la ftate dell’ an-

no 1733.

Prowzdmze date dal commi|[Jario.

Dichd quefto male lafcioffi nella fua per-
foma vedere , fur prefti i rimedii ,

e faron meffi in .opera mille argomen-
ti per difnebbiarlo ,- D. Ferdinando
~ Porcinari , che era commiffario della
caufa alimentaria, uomo di noto accorgi-
mento ¢ di finifimo giudizio , come il fep-
pe caduto in qualche dcbolczza di men-
te, adoperd il poter fuo a bene di quel.
r mfelwc, Deﬁmb qumdl pcrfona , che
in

(1) dpud Czcer. Tu/cul. guaeﬁ Izb 3.
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in" quelle circoftanze ed a tale wopo ne
affumefle la cura ed il governo , perché
non andafle a male ed a peggio, ¢ a D.
Niccola Talianetti affidolla , che conob-
be diligente e fenfibile alle voci di uma-
nitd (1). Seguentemente -fu D. Saverio
fatto pafsare ad -abitar cafa , in cui all'a.
menita dell’ afpetto fofse unita ottima a-
ria, come fon quelle, che la deliziofa ri-
viera di,Pofilipo circondano (2) , ove fu
affiftito ' da- perfone. pratiche nella cura di
si fatti mali, cioé da.un medico e da
un giovane dello fpedal de’ matti (3) .
Quefto fu quello , che una provvidentiili.
. ma economia in tali circoftanze- penso :
¢ quefte provvidenze caddero ful comin-
ciar di agofto di quello ftefso amno 1733,
nel qual tempo nacque la voce di efse-
re apparfo il male. Ed ecco D. Saverio
fatto infermo da litigante che era. -
T ——
. (1) Cofta "dallo ftrumento di tranfa-
zione fol. 26. A&a nullit. teftam. ,

© (2) Dallo fiefso ftrumento fol: 26, .

(3) Nello fefso fol.26, - -
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Li cura e le amorevolezze , che allinfer-
mo facevanfi, I’ efiicacia dell’aria, I’ ame-
nitd del lnogo, e le provvifioni di quan:
to era uopo in quelle circoftanze , anda-
rono attutarido ed eﬁmg-uendo il male
appena nato, ¢ tuttavia debole - e leggie:
ri, intanto, - che ‘egli, a capo a qualche
mefe ; parve rifanato. Sul cominciar quin-
di di dicembre dello ftefso anno il -padre
efpofe’ al ‘commifsario; che il fao figlino.
lo era fano- di mente : € fe qual¢he co-
fa leggieri operava , -era rutta pfévvenien-
te da dffettazione , e. I' affettazione’ ave-
va quefto intend}mento, che il color di
‘curarfi portava feco la ‘confeguenza di do-
~ver D. Saverio ftanziare a- Napoli , ove
aveva 1'agio di una vita libera ed indi-
pendente : e percid dimandd , che fuo fi-
glio fi reftituifse a Salerno , ed in ca-
fa di efso il padre (1).- La prudenza’,
che tratta da’ libel , e retrificata coll’ u-
fo delle umane faccende , era una delle

- wirtds del commlfsarxo, lo pofe nel grado
. : te, di

(1) Dallo ftefso fogl, 26.
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di mon feguire le fchiette afSerziont del
padrey e di non rigettarle (1) : ma pure
volendo fapere il certo di cio che. addu-
cevali, tenne quefti mezzi, Prefcrifse
che il medico ed il giovane , che. cura-
van |’infermo, defsero il loro: parere ful.
lo ftato di fua mente ; e nel tempo me.
defimo volle , che il dortifimo fra’ medi-
ci Niccola Cirillo , che .alla cura .foprin.
tendeva defse pure il fuo giudizio. .(2) .
La quale ordinazione fu efseguita nel moa
do, che ‘ora diremo. Il medico ed il gio-
vane affiftenti all’ infermo , alla cui - pre-
fenza quegli operava tnmtte Jle cofe- fue ,
ed ogni fua azionc. ¢ movimento , ¢ co'
- . L. ol L, e .
quali ogni difcorfo faceva’, lo eftimaron
fano, perchd fanamente operava : ma par-
ve loro uomo leggieri. Il Cirillo grave
profondo , e ponderato ne’ fuoi giudicii ,
ne fenti, che quegli. non foffe. fano del
tutto , ma ben difpofto a rifapare:e rian-
| ca dane

i

"7 (x) Nihil fpernat auris ,nec tamen cre-
& [tatim..Phzdr. lib, 3. fabsav-
(2) Da fo‘gl{ ,‘3_.6.‘)';: 27,

- N
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dando quindi le cagioni del male’, e tro~
vandone la fede nell’ odio conceputo con-
tra fuo padre per quella cruda e ferrea
e forda durezza,di cui avea il cuor veftito,
con affai buona loica eftimd, che reftituen-
dofi ID.Saverio nella cafa paterna, e rice:
 vuto e trattato bene ed amorevolmente
e con tenerezza di figlio, farebbe col cef-
fare della cagione -il. male ancora cefla. -
‘10 (1). - S .
: ,

Effame de giudicii médici.

Vanti di paffare oltre’ in quefta florica
narrazione ;° il fiffema di ragionare

fu certi ed”incontraftati - principii efigge ,
che fi difcutano i giudicii de” medict, per
trarne a che torndno , e c¢he contengo-
no nella foftanza’ 1oro, Nel fare 12 qual
difcuffione “ritordianci ;' che’ fiamio” nel tem-
Po del primo nafcer “del ‘niale. In rqueftd
‘tempo adunque il’ padre dell’ infermo il
dicea fano, ma .affetfante male. In grazia
T ' '{ del

oo . . Ny
< 0T O P Mo !

[

(1) Da fopli 2"’6."'."7."ef (né‘. '
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- del vero, che andiamo invefiigando . non fi-
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Riprendiamo ora I' intralafltiato. feguito dels
Ja’ narfragione. Il commiffatio della caufa
tanto- per quello che fapeva della vera
cagione del male, quanto per il giudizio
di: tanto uomeo, quale era il Cirilo, ne "
feghl il fentimento . Ed ‘avendo I animo
fempre intentd al bene di D. Saverio, il
mefe di decembre di quello fieflo- anno,
avendo propofto tutte quefte cofe al S.C.,
furon: date ‘da quel venerando Semavo: ls
feguenti provvidemze . La prima fu ques
fta . Prefcrifle , -che- D. Saverio i zefiic
tuiffe a Salerno, e-nella cafa di fuo.pas
dre:, a cui impofe fivette e precifo ‘ebbli.
go di affegnarli propria ' abitazione,: ¢: di
fomminiftrarli congrui alimenti: allaefatta
offervanza- della qual cofavolle, che foprins
tendefle il Prefide della’ provincia, il-qua-
Je fo anclie incaricato di vegliar fulla con<
dotta'di D Saverio.. L' altra- fu'y che
vietd @ D. Siverio la comtrazion de” de-
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no-a contrario ordine (1) « “Tanto ik Tiibu-
nale. a buona ‘economia di D.Saverio pre-
{crifse, e tanto- fu efleguito « D. Matteo
pentito e dolente di avere . colla ~invingi.
bile fua darezza ridotto un figlio nel pe-
ticohy gftrgmo, di-perderdo; accolfe il figlio
con tenerezza, ¢ il forni di quanto era
meftieri ad -una copiofa efiffenza : il figlio
reftituito, come per poftliminio. ne’ dirit.

ti'e mnella e fat-",
‘to “partecif fece.#
avverare i ndizio
det Cirillo. fe cid

che il padre aveva: addotro al cotnmifias
rio, e quello altresi, <¢he !della fanitd
fua " avean giudicato gli alri dwe , era
vero . Da quel tempo il padre amantifi-"
mo e pictofo -del figlio , il figlio ris
fpettofo ed ubbidiente: > cenni del padre,
wiffero vita : concorde- ed amichevale : ¢
ceflate per quefti - umani modi le cagioni
del male, ricomparge in D. Saverio tran:
: C 4 quil-

Q‘

Tl X R ——— v

(1) Pegl. 2q. flrum, & tranfaz. ‘A3a
nullit. tefl. |
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]
. quillica: di- ahimo ) - ferenitd di menre,
-metodo -nelle’ azioni , fiftema nella vua,,
@ .tutto era in lm cofperfo-di decoro e ai

oPneté (;)

Oﬂer'bazzom /'ul cor/'o e /a i fam
di quefla epoca. o

Ualc idea della pazzra dn D. Savgno s
del grado di effa dalla ftoria di que’

- fatti che abbiamo, poffiamo formare ? In
leggendo quefta ﬁona » tre cofe. ¢i fi pre-
fentano a configerare I. L’ affeszion della
pazzia Il Il gindizie d¢’ medici III. Le
difpofizioni date dal commiffario e dal §.C,
Veggianle parsitamente . La voce della fo-
pravvegnenza della pazzia come ¢ donde
fia nata, noncofta a nei, €, .come vedre-
mo appreflo , la efiftenza fua non coftd
n¢ al commiffario né al S. C. Avanti . |
medici, fecondo che pm fopra notammo ,
fon

Q) Fogl 27 ﬁrum dl trarjaz. Ada
nuIlu’ tefl. e



don varii nell"opinare della compiuti f4-
nitd : ¢ fe da*gindicii lore fi traeivche
D. Saverio non era’ wome perfettamerite
Japo , non: fi trae perd, che era pazze
bellp. e: formato. Offervano nell’ operar fuo
Jeggerezzare yefiduo: di male, - 'ma non vi
trovano quella,. che, a tutta proprietd di
parlare , dicefi pazzia. Inoltre nd il com-

miffz:;ioi;l‘o e‘brbe,_pqg paezo, névf it 8. C.
tal dichiarolfo, come avrebh fatto , fe
foffelo ftatod & tcﬁi qﬁ%&% a cafa it

padre, ove difpongono, che fofse tratta-
10 con quelta - umanitd ; ‘¢the’ 7 figlo &
dovuta. . Viietano , che ‘cdnifragga ‘de’debss -
ti fino a nuovo ordine (1). E ‘danno B
ifpezione e la fopratendenzz di lui al Pre-
fide. Se D. Saverio era pazzo, afsai di-
verle farebbero fiate ‘le' provvidenze , @
farebbero ftate quelle, che le Teggi in ta-
li'cafi e con sifarte perfone preferivono .
Per:quefie difpofizioni del “Tribunale 'D.
Niccola: ‘Takihekti ;- cie aveva avuto il

ST e TR w

B P P

. | ot
(x) - PoREG fuh, B bronfaz. AR
nullit, te ftam.
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aome. :di -curatore ,  ma in’ foftanza era
difenfare, yeftd fenga cura e fenza dife.
fa. A veder dunque D. Saverio in que-
fta prima -epoca, trovafi,. che -egli non
«€ra , mattp , ,.ma un infelice fi bene ridot-
40 ;. qualche .debolezza di mente  dalla
Aerrea .durezza del padre .

-?Efbcd I tontiméata _ﬁﬂ’q
St 4l annp 1734,

X A vita di yom fano , che ricomparve
L# nella perfona di D. Saverig , . quande
e fu reflituito -’ diritti ,di uomo e di fi-
glie ,.n¢’ tempi feguenti -continnd : onde
per;la fimilitudime di -quelle fefle manie-
xe , per la quale ciafcun fang fi diftine
'ﬁu'e,-ﬁ fece  gindizio da fuo padre , da’

yoi -concittadini ., .¢ da tutti <olorp ,: ché
il -tractavano , che ‘egli fofse . tanto fano
di mente , quanto ogni nomo fanjffimo.:
Egli ferbava rifpetto ed amore al pa-
dre , tenerezza 2’ figli , attenzioni 2’ fira.
nii, aveve ordine nel-parlare , chiarezza
pelle idee, fiftema nelle azioni ,° decoro
T C - nele
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> naziorie. iy veol- quale ravifidandoiil {ao-ve-
-iftamento, tifpofe | che tratte :alcane par-

t ticolari :cofe , che: ‘porrebbonfi dir prele.

-gat , - tdtti i fuoi' beni andafsero drrevo-

‘icabilmente 3 D, Savmo D Vmceazxo,

_ ‘er D. ﬂatcnnx' IS BT

‘ 4

| Confegwmze di qaeﬁe dtfpoﬁzrom
Dpaterne.

Rllvvxﬁmao queﬁe. difpozioni ,pateme £on
occhio attento e rifleflivo, e confideran-
dole :da, yicino, effe ci obbhgana a fare_un
rdﬂ:mma. 0 D. ‘Marteo _era matto, da
_catena , o il fuo figlio D.. Saverm era
. uomo famﬂimo ‘Un padre , che fa zrede
..‘1 figlio, che vive fotto gli occhi fuoi,
che il fa erede nella proprietd , fenza fp- J
 fticuzioni , :{enza. fcdccommcﬁi fenza
. vincolo “alcuno | , pre‘fuppone di fare ere-
de uom fano , nelle, cui mani ftia ben
) collocata la libera &fpoﬁmone e lo arbi-
 trip intero defla roba . 'Se quefto. exedc
u1"9{123 matto , non. faremmo nella. nﬁg
-di"dire;, che pid”che lo erede , ? fta-

LTHES

.
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to matto il teftatore » Altronde , fe D
Saverio era fano . la. dxfpoﬁmon paterna
acquifterebbe dirittura ¢ farebbe piena di
giuftizia e di prudenza . Ma non fi &
dubitato mai della fanitd di D. Matteo., -
Dunque egli aveva le maggiori certezze
della fanitd dell'intellerto del figlio. Dun,
que D. Saverio. era faniffimo.

Poiché a compiere la dimoftrazione della fas
nith di D. Saverio , abbiamo rilevati. tug-
ti que’ atm che quefta epoca -¢i ha mel-
fi avanmti, e ’ vedutone il giufto pefo e va-
lore, offenderemmo le leggi di un effame
1‘1g10nato fe ommetteflimo di valutare la
forza di quesliavveniments. che accaduti i

“

(1) Fogl. 72. nel VIL articolo prec.’
nullit, t{/i‘am" I AU B
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li aggiranfi intorno’ a cofe individuali ¢
 Ben circottanziate, ed in confeguenza niens

te opera € niente vale, nondimeno cliggiam

noi di addoffarci il pefo di far detraglio delle

contrarie aliegazioni . Veggiam dunque i

fatti individualmente . D. Niccola Talia-

netti- -nel mefe  .di febbraio del 1744 .
efpofe al commiffario , che' D. Saverio

aveva fino a quel tempo vivuta vita .
di-uomo fano . Ma come la. qafa Ba-
fone ; por . la morte dell’ ultimo maichio
della -famiglia poco avamti accadutal,
vedeva vicino il fuo. fine , quefto avve-
nimento era.grave cagion di cordoglio a
D. Saverio. Aggiunfe., che D. Fortuna
ta degli Onofrii, vedova. di quel de-
fonte - mandava .a male. ed. 2 peggio
le foftanze della famiglia, lo qual diffipa~
mento ¢ malverfione era moleftifiimo pun.
igold all’ animoe di D. Saverio ;.3 quefte
diffipazioni chiedette de’pronti ripari, che fus
zondati (). Refti per- ora quefto farto co-
8 ifolato, per commetterlo poi cogli aleri .
Se-

I 36 TR ST L D,

(1) Fogl. 59. 6o. ¢ 61 woli 3
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Seguené un alfro, che & quefto.. D. Saves
rio , qualunque cagione ne aveffe ‘avata,
il mefe difcbbraio trasfenfi- da Salerno: in
Napoli , ‘e fi dolfe col, commiffario: , che:;
€ a cafa del padre non era trittato be.
ne. Il configliere Crivelli,ché era fuccet

- for commiffario , ‘emendd. il difordine ; ma
prefcriffe ancora , che D. Saverio fi fofle to-
ftamente: reftituito a- Salerno (3) . E perchd
cgli non" fu prefto_a ripawiare, ed il pas
dre ‘in “cafa fua il voleva ad, 0gni (CoRLo:,
a ‘maggiormente agevolare quefto inrendi.
mento- {uo, colfe il tempo di valexfi:del co-
lor della mattia , di cui dicendor effer i~ -
glia la- venutain Napoli , rinnovd le iftan-
ze per il fuo ritorno., e perché fi prov-
vedefse 3 mon farle pidt partire di 13 (2);
onde a’ 13 di aprile tante ottenne, quan-
to aveva dimandato (3). Mettiamo anche
a conto.,.che il ‘Talianerti dimandd ;.chgp

i maffero- gl ordini proibitivi ad al-
S0 SR tm,i
A -
(1) Fogl 84uWol. g2 L)

x:.-’(\a)‘l‘\ Fog& 9[, sol. ";" ST
(3) Fogl 92.wol. 3. ..



( XLVIII )
O —————
trui di contrarr¢ con D. Saverio, alla
qual dimanda a’ 18 di aprile fegui cor-
rifpondente interlocuzione (1) . _
Diamo.ora.a quefti, che fon tucti i fatti ,
cheé ci fi addacon contra , il giuflo lo-
ro valore. Il Talianetti nel 1744 non era
curatore . Egli era ftato dato nel 1733,
e anzi che canratore, era ftato difenfore,
ed era flato dato a:quell’ atto -folo (2).
Ma dopoché curator pieno fofle ftato I’
anno 1733 , non era la cura ceffata col
ritorno di D:Saverio in Salerno » E -tan~
-vo era ceflata ; che alla eftinta cura era
{acceduta una foprintendenza- affidata alla
- perfona del Prefide . Ed ecco che..il Ta.
-lianetti nel 1744 .era una perfona fen-
za' carattere , {pogliata di ogni facol-
td . Ma pur quefta perfona turta eftra-
mea , che graziofamente f{i prefenta in
giudizio ., che venne ad . addurre °. Che
1a: vedova ‘'di -D.: Domenico difperdcvz} le
[ 01’-

(‘) Fogl. 980,"’0& "80,, ; ," ’ n i' !
(2) Fol. 26, flrum .di tranfaz. Aa
nullit. teftam, L
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fortune della famiglia . L’ opporfi alla. ve-
dova era il fuo intendimento . Ma come
poteva opporfi chi nonaveva intereffe' n¢
azione? Egli dunque ,.per .aver colore: di -
comparire: in giudizio, 5. fi- ricoperfe - del
logoro manto di ¢uratére: Che foffe pre-
cifamente quello , :che “lo avefse fpinto,
¢ ignoto : € noto, ¢.folo , che’ ¢ contento.
delle provvidenze contra:la viedava,le quas
L. efancl. smpertinenti:collvupiteichaddunie,
tacque ev.di - dueftd sendiilogairmlermonta.
Indi ricomparyé. ;> ma .incalesanfigura eds
afpetto, ¢ dimindd , .che . fi rinnevafle-a
D. Saverio .il divieto .di consrirre . Ma:
D. Saverio era a Salerno, fotto gii occhi’
del padre, alla veduta del Prefide. L’ uno
non fi duole. L’ altro non !’ emenda .
E come entrava in ¢id.il Talianetti? Ed
- egli, che ftanziava pure in Napoli , che

fapeva di quello , che D. Saverio faceva
ammﬁﬁf\ er quali_vie ed a fed‘.‘g'

di cui fapevafgquelld \RUh® il opadre non
fapeva 7 Dunque quello , che il Ta.

lianetti fece, fu fatte ferizatfondimen-! v
to € fenza fentimento - niugo ,,-J8' niente ..

vale ¢ di! niente -detide .~ My il -fat=
- D to
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to .~ ddl padro cle vale ? D. Saverio e
venuto in Napoli, e venuto a dolerfi col
¢ommiffario . Quando le dogliznze non fofx
fero. ftate vere, e D. Saverio fozci venu-
to o fenza cagione, O per capriceia, trar-
rebbefi da cio la di lui demenzia? Que.
fti fatti adunque veduti in fe fteffi, ed e-
ftimati per la forza loro, non provano la
pazzia : ¢ meili-a contrappofto. de’farti certi
poco pitt addietro narrati , reftando della
fuperior forza di quelli abbattuti e conms
quifi, fvanifcono come ombre- allo apparir
del fole, e lafciano folide e flabili le
pruove delle fanith.. Ed ecco, <he a ve-
- der D. Saverio in quelta feconda epoca,
ed :a ponderar cio , che de’ fatti fuoi
fi narra y non trovafi nella fua perfona
qucl male che dlceﬁ pazma.

Epoca §iia dc:fl’ anmo 1744 ﬁno :
all anno_1746. j

L padfe intanto procedendo avanty con, va-.
ida falute, giunfe all’ anno 1746 5 ngl

" quale, qualunque feﬁe ftata la . cagione ,
che
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“¢he aveflelo ‘moflo. a ¢id fare, ritorfe nel
'S. C., ed efpofe, che D. Saverio era di
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-effere ‘0 il .non Ceffere . alcuno di mente
.{ana, cui fia“pi1 moto, che a coloro, fra’
quali egli vive, e che hanno percid la
-opportunitd di vederlé, e di trattarlo, e
"di. offervarne  le .operazioni tutte quan-
.te e ciafcuna di efse? Niuno negheri quefia
-verith ,. la cui potente -efficacia colpifce e
convince. Se il mal della mattia porta ef-
fenzialmente con feco effetti firanifiimi, e
" non folo lontani , .ma oppofti_all’ operar
comune d¢l popolo, chi- & miglior giudice
di quefto. male , che il popolo ftefflo ? E
fe la mattia toglic col cervello ogni in-
telligenza di doveri ; chi pud pil - efatta-
tamente. giudicarae , quanto un minif}ro
del .{antuario ; cpi la petiona apre il cuor
fuo , fvela’ {chiettamemte i feptimenti e gl’
interni moti. dell’ animo, ¢ ; fa una inge-
nua confeffione de¢’ trafgreditidoveri, e del-
le' cagionéed-accdfioni , che . lp; hanno mefso -
e determinato a trafgredirli? Non folo adun-
que competentize groprii , ma ottimi giu-
dici della fanitd di D. Saverio erano i {fuoi
concittadini , e quella piut colta e miglior
parte, che al governo della gitth-era glet-
ta, ed il miniftro. pliresi  delle fue cop?zf-

. Ces Yoo -ho-

A PN
- »
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fioni . Dunque la fanitd del fuo cervello
vuolfi mettere fra quelle evidenze e cer-
tezze morali , che un numero abbondan.
te di teftimoni oculati , intelligenti di
cib che atteftano , - indifferenti nella ve-
ritd dello atteftato, puo formare : che &
il maffimo & pid perfetto grado della evi-
denza , che nella focieth pud averfi. Ac-

certato per il pieno e potentiffimo va-
Jage., delle dpruove dianzi dette , il com-
mlﬁ'ano la' pérfetta gt nita dell;n men-
te di D. Saveno . net'mefe di fertembre
dell’anno 178, tolfe via il curatore (1).
Da’ fatti di queﬁa epoca due cofe e certe. e
chxarc rifultano. L’una'¢, che D. Save:
rio éra faniffimo.: ed a queﬁo ufo ben fi
traggono que'documenti, di cui abbiam
fatto parola . L'altra, che inutil cofa fu
1] dimandare , che gli’ & ‘togliefle il cura-
tofe , come uello che per lo fatto ftel-
{: ’delli famt ,)e pe,r le. provv1denze da-

te dal pib . Ma cid’ cf\e
é fOVCl‘Cth non vma h’? altera. xl vero R
i ‘ Epo-

(x) Fbl 14.v1.mvolw3.
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Epoca 7. dall anno 1746 all’
anno 1748,

Uale D. Saverio viffé fino all’ anno 1746,
ciod cosi fano ed intero. di mente, co-
me ogni fano uomo, tale continud nel ‘tem-
po avvenire. Onde il padre ; non 4vendo
niuna cagione di fare a}ter'mone o muta-
mento nel teflamento, con quello , di cul
fi ¢ fopra ragionato, trapafsd . nel mefe di
novembre del feguente anno 1747 . In virti
di quel teftamento D.Saverio ¢ra,fecondo che .
dicemmo,uno degli eredi:e volendo. percR) la
porzion fua, dimandd che l4 paterna’ ereditd
fi divideffe . Mettiamo qui come m affor=
timento tutti quégli atti lemmmn, che D,
Saveria fece in queffa congiuntura. Egli, a
decembre 'dell” anno 174.6 unito "col  pa-
dre, con fuo fratello D Vmcenzm é coxﬁ
D. Domemco Albanefe , che era curatoré
di D. Caterina, comparve in giuidizio a “dat
tonfénfo ed 11 confenfo fuo fu attefo (v )
Uni.

m

(1) Fogl. 142'5e'1"4:3."'t‘ioll.'3‘.‘ )
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Unito a coftoro’, tranne il padre, che
piu non vivea ,.a decembre del feguen-
te anno -1747, diede altro confenfo in
giudizio (1). Efsendo intanto trapafsa-
to il padre ful finire di quefto ftefso an-
no 1747 , egli ooftitui. {uo proccura-
tore in giudizio (2). Era adunque D.
Saverio nel pofsefso. della. fua fanitd .
Ma perché D. Vincenzio voleva pin di
quello, che era il dovere, D. Saverio fa-
cevane rifentimento. Quindi fu che egli,
che alle voglie del fratello, e forfe con qual-
che impeto , refifteva, fi trafle addofso la
colui perfecuzione. E qual miglior colore
per abbatterlo, che quello della pazzia ?
Onde D. Vincenzio efpofe al commifsario,
che era D. Onofrio Scafsa, che il male di
D. Saverio aveva avuta ricorrénza : che
8 impediva per cid la divifione della redi-
ti:-¢ che per tal cagione era uopo di de.
ftinarfi perfona 4 che le -fue veci in si
fatta oceafione facefse (3).: Ma egli , in
R D4 efpo-
L

R —
(1) - Fogl. 150. vol. 3. o ‘ S

(2) Fogl. 192. ¢ 1$3.:%0L §.-
(3) Fol. 156, e 157. vol. 3.
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efponendo quefte cofe , mon feppe cosi in-
tieramente nafconderfi , che non facefse .
nafcere nell’ animo del giudice qualche
dubbiezza intorno alla veritd di fua affer.
tiva. Il commifsario quindi effendo in pen-
dente del vero, ftatui, che la Udienza di
-Salerno riferifse il vero di cid , che ad-
ducevafi (1) . Tacque a quefta provvi-
denza D. Vincenzio, e come quella, che
non gli andava a verfo , lafciella inefleguita .
Ma qual fu la cagione di quefto filenzio?
La diwifion dovea farfi , e D. Vincenzio
volevala ad ogni conto. Non poteva far.
fi per la inidoneitd di D. Saverio, ¢ D.
Vincenzio fi tace e.fta cheto? Se la ricor-
‘tenza della pazzia fofle ftata vera,a che
tralafciare di farla accertare dalla Udien-
za e riferire? Egli non perd, che di tan-
to non poteva comprometterfi, perchd fa-
peva di non trovare I' Udienza difpofta a
fecondare le fue voglic , che erano con-
trarie al vero , fi determind a tenere
altro modo , onde giugnere a confeguire

"l

(1) Fol. 156. ¢ 157. vol. 3
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il fuo defiderio : ‘ed #l ‘modo che tenne’,
fu quefto . Adoperd adunque, che il curator
di D. Caterina avefse nel mefe di marzo
efpofté in un- memoriale, che all’ occafio-
ne di doverfi far la divifione della eredita.
dovea deftinarfi perfona, the facefse le ve-
ci di D. Saverio, a cui era fopravvenuto
male : ed efsendofi taciuto quale era is
male fopravvenuto . e taciuta altresi la

provvidenza
fimile dimanda, colpy -
commiffario , non ave .memoria di

quello , che avea pochi di avanti richie-
fto per_bafe della dazion del curatore.
il di 2 di marzo di quell’ anno 1747,
diede curatore lo ftefso Talianetti (1). -

o

Effame di queffo fatto.

A dazion del curatere & un atto del
magiftrato. Ma & ‘atto, chg porta fe-
_co fofpenfion dell’ ufo de’diritti, ¢ dei}e
, : T fa.

3 -

(x) Fol. 360. ¢ 161. vol. 3 .
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o -facoltd naturali e civili di una perfona",

1a quale, a qualche riguardo, perde quel-
la, che dicefi perfonalita civile . Ora poi-
che quefta civil perfonalitd , che ognuno
gode in virth del contratto fociale , non
pud toglierfi a niuno , fenza giufta, effi
cace , € provata cagione, avviene, che
non pofla darfi curatore , fenza legitrime
¢ folenni ed indubitate pruove ella efi-
ftenza della pazzia . Quefta ¢ 'quella
gravifiima cagione , onde fu moffo Ulpia.
no a -proporre la feguente regola : .obfer-
vare Pretorem oportebit, ne cui temere ci-
tra caufe cognitionem plenifimum curatorem
det : quoniam plerique vel furorem ,vel des
mentiam fingunt (1) . Da quefta regola,
che forma punto fiffo ed invariabile, trae-
fi , che fenza quella preventiva cognizion
di caufa , la quale contenga’ la pruova
del fatto, fia vietato dar curatore ad al-

Euno. Quefto fatro, che ‘dee provarfi ed
accettarfi , & la efiltenza della mattia. -
Le quali cofe: fembra che voglian dirﬁ,
- che

W ’

(1) Leg 6.D.de curator. = .,
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che fe fiefi dato curatore fenza pieno

effame ed accerto del farto, il cura-
tor dato non fia legittimo curatore , o
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fopra dimoftrato, non fare pruova niuna
della pretefa mattia. Nella prima vedemmo
gid D.Saverio coftituito in quello ftato di
mente, -di cui eran varii i giudizii de’ me-
dici ; € notammo, che il padre negava la ve-
ritd del male, e chiamavala ﬁnz;onc, cofa,
che all’offervar di Ulpiano, le cui parolc
abbiamo gid riferite,non ¢ nuova: plerique
dementiam fingunt ; € di cuj ve ne ha de’
fpefli efempli ne’ coftumi degli uomini,
e nelle leggi (1). Notammo moltre , che
il commiffario accortithmo , piu che di
curatore , lo provvide di difenfore.: che
quefta fteffa difefa. reftd fofpefa ; ‘e dal 8, C.
fu data di lui come una foprmtcndcnza al
Prefide , ed intorno a- D. Saverio quello °
fu provveduto ,.che fuole con coloro, che -
2 foprmtcndenza fi fommettono , provve-
derfi. Le quali cofe efcludono quel pieno
curatore, che al pazzo fi di: e da tutto
cid traemmc, che né il commiffario né il
S.C. ebbero indubitate. pruove della di lui
pazzna Ma a prendere. la cofa nel fenti-
mene

m‘-'
(1) ZLeg.13.Leg. 14« D. de offic. preefids
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‘ mento pitt contrario a noi ,  confideriamo
D. Saverio nel 1733 caduto in qualche
mal di cervello, e per dir piu , ammat-
tito. Che pud feguire da quefta ipotefi,,
che meffa abbiamo? Non cofta con quel-
Ja_ maggiore evidenza ,  che comprende
tugti i caratteri di cid, che dicefi certez-
.za umana, che D. Saverio ne rivenne,
e rifand del tutto? Che egli ne’ tempi
feguenti vifse faniffimg ? Che per fa-
no fu conofciuto dal padre? Che tale fu
avuto da’ fuoi concittadini.? Che, fano tro- .
vollo il fuo confélfore? Dufique quel ma- -
le, che abbiam pofto in lui« i celsd ¢ fi
eftinfe del tutto . La martia & male, che
dal corpo penetra:nell’ animo. . Se irffermo -
corpo rifana , rifand D.Saverio. E fe noi .
non diciam fano alcupo, folo perché una
volta fu infermo, ove traverem poi I uo-
wo fapo? . .. -

Valutando .osa.tutte le pruove -addotte in
foftegno :'de}la. i lui;'martia ; fiamo nel
grado di poter, dirittamente conchiudere,
qvyero che effe non abbiano efficacia 3
dimofirarla . mai flata nella.iparfona di D.
Saverio ;" ovvero:che fe.qualehe ‘¢cofd dino-

: ta.

\
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tano, dinotano uom: debole, a fion quel’
pazzo, a cui pofla & debba!fofpenderfi I
efercizio de’ fuoi dritti e delle fue facol-’
" 44, perché manca quell’ acciecamento to-

tale de’ lumi dell’ intelletto, a €ui duelta
fofpenfione fuccede ' per natura e per leg-
ge. Ed ecce, che D.Savetio riteane fem-

pre quella perfonalith civile , che il face-
vi moderatore ed arbitie del fuo arbitrio
¢ delle fue fortune. o

Epoca V. ‘ed ultima dall anng
i. 1748 alf annp 1753 .
ich @ quefta ultima repoca framo atrls

L. wvati; ci convient notare, che noi mom
abbiamo niun fatto , onde potefle dimos-
ftrarfi, che D, Saverio mel corfo -di que-
fta epoca fofle ftato pazzo . Dalla mancaw-
2a Wella qual’ proova argomentiamo, che
egli corfe quefbo wltimo -tempo di dira vi-
ta. fempre - {ano ¢ ragionevole ; Lo qualg
argomentare -¢ diritto e conchiudente -¢ le-
gale’, conciofiacofachd effendo fo:ftato na-
sural dell’ womo quelle delo intelletto - (&
T no

"

o

-
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0o, I’ aflerzione del fatto' contrario deve
“provarfi: ed ove non; fi pruovi ¢ non fi
dimoftri, non i dee prefupporre (1). F
di quefta certa fanird dell’ intelletto fuo
fard |’ ultima pruova il teftamento. .

Ma perche 1 attrice foftiene, che chi- & fom~
meffo a cura qual pazzo:, come D. Save-
rio. era , non pud far teftamento, giova ,
che avanti ad qgni altra cofa veggiamo,
quanto val quello, che efla dice. Il ma-
le della pazzia ovvero & continuo € peren-
ne, ovvero ha degl’ interrompimenti ¢ del-
le intermiffioni . Quefte intermifiioni ¢ que-
fte tregue in altri fono pitt lunghe, in
altri pitt brevi. In quefti {pazii, lunghi o,
brevi che fieno, I’ uomo ritbraa a fe ftef-,
fo, racquifta I’ ufo della ragione, wvede
chiaro , concepifce bene,giudica netto,ra-.
giona confeguentemente . Effendo tale la:
natura dal male , difpurava I’ antica giu- -
rifprudenza, che daqvefle farfi del curatore,
ne’ tempi della ricorrenza di quefli chiari ¢
lucidi intervalli di ragione. Il carator da-

' : {0.
R —
(1) Leg s. C. de codicill,
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to, quiftionavafi , ‘dura tuttavia in que.
fte tregue ed in quefti fpazii, ovveramen-
te ceflando ed eftinguendofi I’ autorith fua
ed il fuo carattere col ceflar del furore, de-
ve nel ricorfo del male novellamente crear-
2 Quefta difputa foftenuta da’ difpareri
arrivd indecifa a Giuftiniano , il quale vol-
le definirla. Pareva ed era difficile la co-
nofcenza di quel punto, in cui alla eftin.
zion del male fuccedeva la ferenita e la
calma : e pareva altresi cosa leggieri ed
indecente il dar tante volte il curatore, ed
altrettante rimuoverlo. Quindi egli ftatui,
che il curator dato al pazzo,reftafle a per-:
petuo: ma chereftafse a legge, che™nelle
tregue del male egli ferbafse il folo nome
di curatore, e quegli avefse la libera am-'

miniftrazione e difpofizion della roba
nel ritorno del male riaGumefse col nome -
la poteftd della cura. Quefta decifione’
quantunque’ lunga , parci dovere qui tra-
ferivere intera ed effa ¢ quefta. Cum
alits quidem hominibus continuum furoris
infortunium accidat , alios autem morbus
non J/inc laxamento aggrediatur, [ed in qui-
busdam temporzbus quedam eis intermifio
pere
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pervenmt & in hoc ipfo multa f ¢t dif-
ferentia , ut quibusdam breves inducie
alits matores ab hujusmodi vitio inducantur:
antiquitas difputabat , utrumne inmediis fu-
roris intervallis permaneret els curatoris in-
terceffio, an cum furore quicfcente finita ,
iterum morbo adveniente redintegraretur? Nos
itaque ejus ambiguitatem decidentes, [anci-
mus ( cum incertum eft in hujusmodi furio-
JSis hominibus , quando  refipuerint , five ex
longo , five ex propinguo fpatio ; & impof-
fibile eft, & 1n confinio furorzs & fanita- .
tis eum [apius conflitui, & poff longum
tempus [ub eadem cﬂb varietate , ut in
quibusdam videatur etiam pene furor effe
remotus ) curatoris creationem non effe fi-
niendam , [ed manere quidem eam donec fa-
lis furwfus vivit 5 quia non eft pene tem-
pus , in quo hujusmodi morbas defperatur :
fed per intervalla que perfe&iffima funt , ni-
hil curatorem agere, fed ipfum poffe furio-
fum , dum fapit & heredltatem adire , &
omnia alia facere, que f[anis hominibus com-
petunt . Sin autem furor Simulis futs iterum
eum accenderit : curatorem in contra@u [uo
conjungi; ut nomen guzdem curatoris in omne

E Zem-

b
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tempus habeat , effe@um autem, quotiens mor-
bus redierit : ne crebra , vel quaff ludibriofa
flat curatoris creatio, & frequenter tam na-
featur , quam definere videatur (1) . Perla
qual cofa ha ragione il Cuiaccio di dire,
_che ne’lucidi intervalli il curatore refta
curatore nomine, non re (2). La qual leg-
ge, che quefte cofe flatuitce , prefuppone
due fatti. L’ uno &, che colui che di-
cefi matto, fia veramente tale, e tale a
pruove dichiarato. L'altro, che il curas
tore, pieno curator fia , ¢ folennemente
dato . Se in quefta pofizin di fatto il
. curatore , ne’ fpazii di chiara ragione ,non
ha poteftd niuna in tanto, che colui, cui
fi ¢ dato, racquifta 1'ufo libero di fua
roba, impedird poi quefta libera difpofi-
zione in uno, la cui pazzia non cofta,
la creazion del curatore fatta fenza le de-
bite folennitk e fenza le neceflarie pruo-
ve, come nella perfona di D. Saverio. av-
venne ? E fe non poird impedirla, come
. o non

(1) ELcg. 6. C. de curat. furios. .
(2) Tom. 9. commentar. in hunc titul-

\
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non pud , certamente dimoftrato &, che
la efiftenza del curatore non fa migliore
la caufa di D. Caterina.

Ora perche¢ noi fappramo , che la miglior
certezza € la pit efficace pruova della fa-
nita di-alcuno venga f{omminiftrata dalla
fenfatezza del fuo teftamento, volgianci
a vederlo ¢ ad effaminarlo.~E’ da fapere
‘adunque , che D, .Saverio, nel -quarto
giorno di marzo dell’ anno 1753, fece il
fuo teftamento: di cui a formare netta &

* compiuta idea, giova premetrere la narra-
zione delle fue circoftanze., -che eran tali.
Egli avea due figlivole gid profeffe nel
moniftero di s. Maria della mercede, ed
avea d’ alara banda il fratello D. Vincen-
zio, ¢ la nipote D. Caterina . Tanto
egli, quanto fuo fratello, e la nipote
{ua . .erano , convenientemente -allo ftato
loro, e forfe con vantaggio, forniti di
beni di fortuna. La paterna ereditd erafi
‘cinque anni avand divifa fra loro , € ciafcu-
no aveane avuta parte quafiché -eguale,
‘e -ciafcuno ferbavala intera. D. Saverio
quindi, avendo 1’ occhio a tutte quefte co-

e, difpofe mel modo feguente. Onord
E 2 del
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del titolo di erede fiduciario fuo fratello,
a legge non perdo, che per tal fiducia
egli niente altro avefle dalla eredita, fe
non che ducati cento ! anno a vi- -
ta: e nella proprieta fece erede il moni-
fiero della mercede . E perché tutto
quello, che diligente uomo provvede , prov-
vide egli, prefcrifle, che, a buona eco-
nomia della fua reditd, fofle ftato ammi-
nittratore de’ beni di quella D. Niccola
Talianetti, cui impofe di formarne efatto
inventario , depurarli da’ debiti e da’ pefi,
e cosi depurati , reftituirli al moniftero
fuo erede proprietario. Accrebbe inoltre
il vitalizio delle amatifime fue figliuole.
-Ed eftendendo I’ amor fuo anche verfo
fua nipote, fecele un legato di quattro
mila ducati per accrefcimento di dote. A-
vea egli un cognato chiamato D. Saverio
Trani, Ia cui moglie aveva nome D, Grazia
Picca. Con coftoro anche fu benefico, 2’
quali lafcido un legato vitalizio di fettan-
.tadue ducati, nel quale volle, che !’ uno
fuccedefle. all’ altro . Non lafcid inconfide-
-rati né il pubblico albergo de’ poveri,; o~
pera di fomma umanitd, n¢ il pio lqo%g
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. di Salerno,  che saccoglie le pentite, cui

anche legd .. Tal ¢ la fomma del tefta-
mento di D. Saverio (1), di cui oltre a

- quello, che dalla femplice lettura ne tra. >
fpare , rileveremo ora vieppid la dirittu-
ra. - - : -

Divittura de} téﬁm’mtzto .

Uefto teftamento, la cui fomma abbiamo
riferita, ¢ il piu fano, il pit diritto,
il piu legale, che fano , favie, pruden.
te uomo poteva fare . La dirittura del te-
ftamento nafce dal conofcerfi, fe il te-
flatore in ordinandolo , ferbd i dove-
ri, ¢ usd ¢ fegui il comun fenfo e co-
ftume della ‘fua nazione . E per inten-
dere, fe egli tutte quefte cofe ofservd, vole
gianci a riguardare, quali erano i fuoi do-
veri in quelle circoftanze , e fe quello,
che oltre a’' doveri era, fu fatto a feconda
‘ E 3 del-.

(1) Quefto teftamento leggefi n¢’ fogli
102 fino al 106, A&a mullit. tefh,
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della volgar fapienea dolla nazione. D. Sa.
verio non avea tigliuoli mafchi, e le femipe
¢ran monache nel moniftero della mercede .
Egli fece exede: quel moniflero. I} fare erede
un luogo pio, erzal tempo del teftamento ”
per' una comune credenza, e per le po-
tentiffime leggi del coffume , la miglior
opera di pieti. Dunque fe buona , lode-
vole, ¢ religiofa cofa faceva , chi ‘a pio
Iuogo lafciava fua joba » nella perfona di
D. Saverio fu qualche cofa di maggior ef-
ficaciz , che il mofle ed il determind : .
quefta fu lo eflere in quel' moniftero ac-
colte quelle fue figliwole |, che “fopravvi-
veano a- lui. Queffa iftituzione , che non
ba legze, che le refiffa - che nafce da
animo determinato da” motivi di religione:
che & uniforme al coffume y © diritta, &
fegale, & ragionevole . Inoltre . .D. Save-
FiO non era tenuto per legge a dar nien-.
te n¢ a fuo fracelfo, né alla fua nipote -
né per equit loro niente dovea , da che
quegli erano a ‘fufficienza provveduti di
beni di fortuna. Ci3 mom_oftante, egli eb-. .

&

be" dell”2more ¢ del riguardo” a fuo fratel-
- lo, cui onord col titolo -della fiducia T
L : dell

-~
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dell’ annuo Iegato 1 Tferbd tenerezza a
fua’ aipote , cui legd fumma confiderewe..
le. Non obblid glt aleri conmuntl, a’ qua-
li anche legd . Sovvenne 2’ pubblici luo-
ghi di opere di pietd. Dunque egli non
offefe le leggi, rifpettd e confiderd il fan-
gue, ne lafeid inconfiderate le thigliori opere
- di pieta e di religione . Diftefe anche le
fue cure e I amorcvolczza fua a’ lon-
tani ‘congiunti .. Efamini ora queﬂ:o te-
ﬁamcﬁto dn eénivo ' *tn ﬁ
pitt rigido, il pid fevérs,” it pﬁl dum ed
mmparziale , & pronunzii, e pud , che nen
fia d:rrmﬂimo, 3 ragmnevole, e fatto fo-
condo la miglior prudenza , e fecondo le
leggi del fangue, e del coftume della na;
zione? E fe effo con tanto accorgimento’
e con giufti principii & fatto, qual pruo-
va maggior di quefta pud chiederi della
fanity di fua mente e della fua fenfa’
tezza ? Onde, debbefi per una confeguente,
ncceﬂiti‘eﬁ‘&ﬁmoélnig dedudrre , che D.
Saverio nehk . tempo del teftamento avea

mente fana, chiara, ¢ [gombn ~da--egui.
turb E Elit%(‘ - A~ e "’ b, (;

-

E 4 .
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Giudizio centwnvirale del - tefla-
mento di Sempronio Tuditano.

SEmpronio Tuditano era noto e fplendido
b matto, e delle illuftri fue pazzie era
pubblico teftimone e fpettatore il po-
pol di Roma . E quanta mattia non &
quefta, che fenza niuna cagione muove
uomo privato a gittar {uoi denari al po-
polo? E quale quella non &, che €’ velti-
to di toga, quafi di abito da tragedia,
mefsefi a pafseggiar pel mercato alla deri-
fione del popole fpettatore? Le altre ope--
razioni fue temprate tutte ful medefimo
tuono e regolate della fteffa battuta furo-
no autentiche pruove di fua folenne paz-
zia. Cicerone, all’ offervarne la vita ed i
coftumi , ebbelo per matto confumato
(1). Egli intanto, Ta cui vita. fu una
continuata pazzia, wvite Tuditani zdcmef{zs
-~ . (P

—

(1) dccademic. lib. 2, cap. i8.'Philipp:2~i
- 3. .¢ap. 6. :
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(r), fece il fuo teftamento.| nel qua
e “feriffe erede - fuo figliuolo.. La cau-
fa teftamentaria era preflo quel favio
popola caufa pubblica. Trovoffr dunque
perfona ,. che accusd il fuo- teftamanto co+
me nullo,. e nullo, perché fatto da ua
matto. Si unirono i Cenrunviri a giudica-
re. I quali in tale ¢ tanto giudizio..non
feguirono la pubblica fama della mattia di
colui, ma vollero conofcerne: ed \a ben
conofceme,, eftimarono la miglior pruova il
teftamento . Ed avendo trevato quel tefta--
mento fano', diritto,.fenfato, la fecero valere..
La ftoria di quefte giudizio,che leggefi preflo
Valerio Maflimo, ¢ tale. Quam cert:,quam
etiam note mfdnht Fuditanusutpote,gui populo
.nummos [parferit , togamque velut tragicam
veffem in foro z‘ra/zens maxime cum homi-
num rifu confpeéus. fuem‘ y- @c multa his
confentanea fecerit .- Teftamento bs filium ine
- flituit heredem : quod Ti. Longus- fanguine
proximus ,, haﬂz judicio fubvertere fruftra

co-

T —

. (1)  Valer. Maxim. dictor." fadtor, me-
morab, lib. 7. cap. 8. § 2. LY

-
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wonatus ¢l . Magis enim Centumviri quid
feriptum effet in tabulis , quam quis eas
feripfiffet , confiderandum .exiftimaverunt (1)
L’ appoggio del giudizio de’ Centunviri non
fu altro, fe non fc quefto. Il teftamento
di Tuditano fegue efattamente: le tenere
.obbligazioni di natura, .ed i vincoli del
fangue : ¢ quefte cofe ferbando, ferba al-
tresi- le leggi degli uomini indiritte a fo-
fiener quelle della natura. Ma chi, ferban-
do tutti i doveri, di fua roba difpone,
.dd incontraftate pruove d intendergli nel-
Y atto che difpone. Ora <hi gl’ intende
¢ gli adempie, non ¢ matto, perché ha men-
te chiara e ferena, e cuore feguace ed ub-
bidiente alla mente. Altronde: lo flato
«dell’ animo ci ¢ ignoto, come quello, che
nop cade fotto niuno de’ fentimenti, ne
noi il pofliamo. altrimenti conofcere, che
dalle fue operazioni. Se le operazioni fue
fon fane, fana deve efferé¢ meceffariamen-
te la cagione, che le produce. Ora il te~
- fta-

. _ 4

- (1) Di}tor.- fador. memorab. - lib, 7,
cap. 8. § 1. -




e —
(LXXV )

flamento di Tuditano', meffo 2 pruova df

- ¢ento pareri,, trovofi fane,. diritto » fene

fato,, ragionevole ; ande bene fi -argomens

1, che il punto del tempo, in cui quel

. teftameato era fiato: fatto y era il punto
- della fana mente di Tuditane..* E: poichd
il teftamento- fatto: da nomo’ fano, fia @ .

vale,, fi. percid: fatto: quel teftamento. vas

leee . . R
Argomenti che dal gindizio cen
wunvirale tvaggonfi in favore
| del teflamento di D._Sg.

» verio .

-~

- Bbiam detvo , che 12 vitz di Tuditans
uaz continuz fucceffone di puntt

di pazzia, come I efperienzx y ed’il: pub«
blico giudizio facevan certo, Pure i Cen.
twnviri , argomentando dall” efferto alla ca-
gion fua, com quefta Ioica fermy e “foda
trovarono il punto della fanitd dellz mén-
te di Tuditano coincidente col punte del
. tem-

‘P—‘.‘ — -
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tempo , in cui teftd. D. Saverio ; rTutte
all oppefto di Tuditano, era fano di men-

Onde *argomentarxdoﬁ dalla'cagione al-
1’ efﬁetto dovrebbe .dirfy, che il {fuo teftat
meato ,i come fatto da uomo, che ufavi
di fua ragione, foffe. valide ¢ ’ fermo.. ‘Ma,
per - maggiormente:* convincere -colei , che
vuol contraddirlo: ed -opporfici, argomen-
tiamo anche noi al contrario, non doven-
do efferci difdetto di feguxre la loica cen-
tunvirale, e di trarre colla fua guida,
dalla rettidune del’ téftamento di- D. Sa- .
verig, efficace argomentp, della fanitd di
fua -thertte ¢ dalla fanitd in confeguenza
la validith -di eflo teftamento. Perche fu

fatto valere il teffamento di Tuditano ?

Perche era fatto fecondo la natura e le
leggi . £ perché era cale? Perché era ferit-
10 .crede- fuo figlio. Dunque. egh 1eibd §
doveri di ‘womo, di cittadino, - di padre’.
Thi ferba que{h doveri faniffimo uomo &,
Altrettanto ¢ piul fece D. Saverio: ferbd i
doveri di, padre, accrefcendo i vitaljzii atle
ﬁgke ferbd quelli della congiunzione : del,
fangue leg:mdo al fratello, % aiia nipote !
¥ coonap. Mofiro la fua pietd e la fua’

L) rf:-
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religione , iftituendo un luogo pio. Diede
pruove della fua liberalitd verfo i poveri,
e verfo le pubbliche cafe, che . gli accol-
gono . Dunque in un g\udleo centunvirale
quefto teftamento non folo farebbe in tut-
te le parti fue approvato, ma altamente
Jaudato ¢ commendato.

Polizia de popoli [u queﬂo

argomento., -

KL giudizio de¢’ Centunviri , per,la fcnﬁf
tezza e ragionevolezza, che o foftengo-
no, e per quella robuftezza di gxudxzxo e icr
quel fano criterio, che I'animano, fu in ogni
colto popolo e nazione ricevuto e nfpct-
tato, ed in ogni tribunale feguito : onde
eTo divenne una fpezie di diritto nataral
delle genti umane. In conferma della qua-
le afferzione ardiremmo a dire, che non
ci ha decifione di’ fimili caufe, ’tn" cui ‘eflo
non ne fia ftata la bafe, ne ferittore delle
cofe del foro o piccolo 0 mezzano, © an-
tico o moderno, ché ‘non Io approvi in
tutte le parti fue, e non lo abbia in con-
SR to
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to di regola invariabile e ficura. La Ruo-
ta romana ' ha fatto norma delle fue de-
cifioni (1). Paolo Criftineo, il cui buon
fenno ¢ notifimo, adduce delle giudicatu.
re di altri Tribunali , che a quefta loica
fi fono attenuti (2) . Il noftro 8. C., Ia
gravita .de’ cui giudicii.¢ ftata veneranda
fcuola di fapienza, I’ ha ne’ preteriti tem-
pi feduita, come certa guida delle fue
.fentcnz’c,fecondo che negli atti fuoi fi
legge (3). Ed ‘in quefti tempinofiri. ciog
nell’anno 1781, quella Ruota medenma,
che deve ora nella caufa noftra decidere,

in- fentenziando fulla caufa agitata tra la

congregazione .de’ preti .di Mugnano ed i
fratelli Candela, il giudizio centunvirale
,mteramente fegm (4). E tralafciando ora

i 1cr1t-

4-e—-—-—-L' e — b e
(1) Decls. 2g2. num. 15. G 16. part.
8. “recent.
~(2) Cod. 11, 4 tit. 32, decis. 4. n. 8.
(3) Preffd il Grammatlco decis. 73
m
(4.) La “fcntenzal gef' ncgh atti efi-
ﬂenn pretfo lo fcrivano di Rota nella ban-
ca di Giratdi,
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i fcrittori , che molti {ono e lunghi in
ccmmendando la fapienza centunvirale co-
me foda, e robufia, ed uniforme a natu-
ra, ricordiamo: qut il folo Arnoldo Vin.
nio, che del giudizio de” Centunviri for-
ma un canonc, a cui debba - neceffarias
mente ftarfi,.ed hallo per folo criterio di
vero in queffa materia (1). Ed ecco che
la loica centunvifale ¢ divenuta norma
invariabile delle decifioni, che in quefti
cafi fanno i piu rifpettabili fenati delle pid
colte genti.. . :

Del giudizio promoffo ¥ anno .i753"
. contra del teflamento .

‘POiché D. Saverio fu trapaffato , Di
Vincenzio deduffe nel S, C., che
il teftamento , .che  quegli aveva fate
to, non doveva per la di lui mattia va-
lere, nd¢ effetto alcuno civile produr~
re: nella qual lite fi fece conforte al-

-

' (I) Comment. Inftit. 1ib, 2 tit, xé. § 1.
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tresi il dottor D, Ferdinando di Fer-
dinando, che era curatore di D. Ca-
terina (1). Il Marchefe Ulloa, commiffa-
rio della eredith, diede, ‘a queﬁa affer-
zione le folite provvidenze d’inibir la
G.C,, in quanto alla fpedizion del pream-
bolo, e di ordinare il fequeftro de’ be-
ni (2). A quefte ordinazidni fi oppofe
“D. Niccola Talianetti quale amminiftrator
‘dato per teftamento alla ereditd di D, Sa-
verio, ed addufle, che quegli ufava pie-
namente di tutte le facoltd della mente,
quando teftd: ed avendo rendute in fo-
ftegno di quefta eccezione delle buone ra-
gioni, nafcenti e foftenute da’ fatti , il
commiffario fi vidde nel grado di dover
riformare 1' antecedente decreto, € ridurlo
ad ordinare alla G.C., che fpedxﬁ'e il pream-
bolo , intefi non perd gl intereflati (3) . Di
11 a non molto, e propriamente a’q di lu-
glio DVmcenzm in un pubblico e folenne

firu-

T
(1) Fol, 24. firum. di tranfazione.
(2) Fol. 25. firumento di tranfazione .
- (3) Fol. a5. ﬁrum. di tranfazione *
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firumento dichiard, che eflendofi bene in-
formaro, ed avendo meglio riflettuto, e-
rafi accertato che D. Saverio avea con fa-
nita di mente e con faviezza di fenti-
mento teftato, perché dopo avere avuta
della gratitudine per i fuoi, cioé per ef-
. fo D.Vincenzio, per fuanipote, per le fue
propric figliuole, per fuo cognato, avea
provveduto altresi di perpetuo fuﬂ‘rag:ol
anima fua, e quelle de’ maggiori eziandios
Quind¥ accettb egli il ‘teftampento , “rinun-
zid al gmchzw,ve confent) alla fpedizion
del preambolo in favore dcll’ erede fcrit-

- to (1),

Eflame della dichiarazione
fraterna.

N Ueftd dichiarazione ¢ un atteftato folen-
,mﬁmo della fanitd della mente, e del-

VICAga,. -ﬂ- %ve;;o.,E per veder-

U S R IV S Ty o/ S
ﬁa(x) Fogl 19 ¢ a0, s malbit.: te-
mn.
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ne ampiamente il valoré, giova :avverti-
re, che D. Vincenzio avea fempre farta
fua dimora in Salerno, e D. Saverio. al
contrario dal tempo. della ,morte. del’pas
dre ftanziava in quefta. ¢apitale , nek
la quale teftamentd e mori. .Dalla .qua-
le pofizione di fatto innegabile fegue, che
¥ afferzione , c¢he D. Vingenzio fece ingiu~
dizio , cioe. che D). Saverio era fuori di
jenno e {enza niun{entimento , quando te,
ftd, non nacque ne .da fifico, ng. da. ‘mo-
ral fonte di certezza .. che {0nro. quelle dus
fole vie, per le quali ogni.fatro fi fa e
fi accerta. E da cio per contrario rilevafi; -
che quell’ afferzione, che egli avea fatta,
fu fatta fenza averne cefte pruove ed in-
dubitate: ed in confeguenza fenza fonda-
mento. E defumefene ancora,che la pub-
blica dichiarazione fatta.poi da Iui, riduca-_
fi in foftanza ad una confeffione ingenga °
della piena ignoranza intorno allo ftatodi .’
fuo fratello, nella -quale egli era; quando il
giudizio iftitui . Conciofiacofacheé chi di-
g, che efsendofi bene informato, eraf acegrs
tato, che fuo fratello era di mente fana,
vuol dire, che'la- contrasia ‘afserzion’ gla

. S v\ )
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fatta in- giudizio, era una favola: e chi
dice, che quella difpofizione era fatra con
fawezza dice nel tempo fteffo, che colui
che I'avea fatta , era favio. E qual mag-
gior fanita e faviezza in un teftatore, che
fenza niun precifo .obbligo di legge, che
lo ftrigne, contempla e mofira :la gratitu.
dine fua a tutta la fua agnazione € co-
gnazione? Che rivolge le fue cure alle mi-
gliori opere di 1&2}8 Che provvede al.ne-
gozio dell’eterna falute? Che diftende que-
fté premure anche .'teopaflegi 2 -Ma chi 3
~attefta  quefte cofe, e chi fa fede del.
la famta fua? Colui che aveva pitt inte-
reffe a negarle: colui, che dichiarato nul- .
lo il teﬁamcnto , farebbe ftato 1" erede.
Or fe la legge non prefuppone in niuno
volontd determinata di perder fua roba
(1); anzi vi trova radicato e vivo I'affetto
contrario di averla cara cio¢ , e con-
fervarla, e difenderla, ed accrefcerla ‘dob-
biam’ dxrc 1* gtz deﬁc due cofe”, cmé 0
che D. Vincenzid'era ‘matto, o che una

g 2 ir.

Do LT X woatrss o alietin

(1) Leg. 25 D. de probat.
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irrefiftibil forza di vero lo avefle’ pofto
nelle circoftanze di far quella dichiarazio-
ne . Ma D.Vincenzio matto non era: an.
zi fano e giudiziofo ed aflennate uomo
era. Dunque & chiaro , che il vero, il
giufto, 1" .onefto furon quelle intrinfeche
forze , che a cosi dichiarare lo ftrinfero.
Dunque la dichiarazion fua fa un pefo

. preponderatifimo in favore del teftamen-
to, ed ha efficacia forprendente.

" Continuazione della narvaxion del
- gudizio .

A fama , che coll’ ondolar fuo -cor-
re veloce , e per ogni lato diffon.
defi, non fu pigra a fpargere la voce del
vero , ed a farla arrivare benanche al
curator di D. Caterina. Quindi fatto egli
avvertito, che I'efito del giudizio doveva
riufcire contrario a’ defiderii fuoi , cercd
modo di comporlo. Il moniftero , fempre
amante della pace e della quiete , eftimd
meglio perdere buonamente qualche cofa ,
che vincer tutto. fra lite e fra ﬁrepgl
. Co-
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LCominciofi adunque a trattar la conven-
2ione. Il punto eflenziale, che dovea di-
fctiterfi, era quefto , ciok fe D. Saverio
nel punto del tempo, ncl quale - reftamen-
tato.avea , erafi trovato in quel.grado di
mattia , che toglie tutti i lumi di Ta-
gionc, e f3 dell’ uoma un femovente. Ma
oltre a quefta una , che la effenzial cofa
era ¢ folamente neceﬂ‘ana , .1l ~volde rian-
dare anche la_fua.vita.. B seffendofi con
occhio attento fcorfo le fue azioni, teflu-
taneluna. florid dettagligrn e difipe®, ©
veduto lui in ogni, punto del tempo
trovoffi , che ron f0l6 non’ ‘Yu mai matto
al punto voluto dalle leggi, ma era dub-
bio altresi, fe ‘quakhe leggiero grado df
male éra mai flato nella fua perfona. Ma -
'a’ volere quefto mal porre’ in lii, parve
poterfi “diré’, ‘che indebolito” una ' vdlra

nglle facoltd "delld mente, Eatie’ poi “intie-
§me ixﬁnato € reftd meffo dlle cer-
‘te’ ¢ fichie ¥ok the eglt dia onninamen-
te fano nel tempo, nel quale refto. Tut-

%o cid, che fu con fomma d
fcuflo e, valu; ago, fi dcfcrlffe

mento ; ‘dﬁﬂe trauﬁggé&
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qual tramfazione approvata dal commil-
fario dell’ eredita, ed autorizzata dal de-
creto della G. C., produffe quel pubblico
‘¢ folenme - firumento, che fu ftipolato a
decembre ' dell’ anno r754 : in confeguen-
za del quale la G. C. diede il preambolo
ed il poffefio al moniftero (2) . Ed ecco
che il moniftero al giufto titolo di ere-
de , .aggiugne I’ altro potentifiimo , che
dalla tranfazxone provviene. SR

Forza delia tmnfaz:onc e
del tempo: 7

LA hte & giufta, quando I" attore Ixa
azione , o fia diritto di dimandare in
gmd;z:o cxb che a Tui appartlenc (r).

Ma D Catcrma non aveva azione , per-

~¢hé il fatta, onde.voleva defumerki , non
¢ra efi ﬁénte eila dunque faceva una lite,
¢he non avcndo fufliftenza ful fatto , te-

me-

t

;o (1) . Fol. 3. 357 * Az nulit. teftam.
-) Iz_z/hi de adion. § x.u( ' /!
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- meraria era. Quefta fua lite non perd,
comunque ' mancante ‘di 'foftegna’, rimafe
finita ed eftinta colla tranfazxone, che ad
ogni lite mette fine (1). Onde quefta tran-
fazione fu un rafforzamento di quel. tito- *’
lo, chie il moniftero gid avea, ed un. fuc- .
cidere si fattamente le cadici - alla |, li-
te , ficché mai pit non rimetteflero .
Se al titolo di erede riconfermato c¢olla
tranfazione ¢ riconoftiuto da D. Caterina,
fi aggiugne la forza" grandlfﬁma ‘del tem-
po precorfo , che ogni azione eftingue
ed ammortifce , nafcerd ' da tutte quefie

- cofe la feguente féomma , che il moniftero
abbia accopidti a fua'difefa tutti que’ tito-
Ii ed aiuti e prefidii; che la metatifica le.
gale ha faputo rinvenire , ‘per-dare a’ pof-
feffori quella maggior quiete , che puoffi
ayere nel mondo . Quefta quiete di fatto
il moniftéro ha avata fino all’anno pafsa.
to, nel quale quel giudizio fu intredotto,
di’ cui ora, il piu brevemente che fi pofTa,

dlremo : .
. F 4' Giu-

- . ‘ .
(1) ZLeg. 16, C. de tranfad. .. ~
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" Giudizio dell” anno 1782

L.givdizio ;. che D. Gaterina introdufla
ful. cominciare del pafsato anno 17824
fu , come dicemmo , giudizio di nullith
del teftamento a cagion della pazzia del
_teftatore., e per, confeguenie di nnullitd
della tranfazione (r): eda provare la paz-
zia,, qual bafe della nullita , fi valfe tang
tor di fatti antichi , .quanto di nyovi. L
fatti antichi fon, que” medefimi, che difcuf-
fi. minutamente ! anno 1754, non fi; tro-
varano efficaci a3 far pryova- della paz-
zia :. e fon -quelli .appunto, che nat inque-
fta fcrictura abbiam volti per tutti i lati,
veduti in.ogni afpetto , € riguardati per
ogni banda; ¢ cui avende datq il. giufta
lor pefo .« valore , abbiam trovari .ingffi-
caci a dimofirare quel grado " di, pazzia.,
nel quile il cittadino refia fofpefo dell’ufe
de’ dricti fuoi. Su gli antichi fatti adun-
- L que
(1) Fol: 1. d@a nullit, teffam
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que niun azione pud appoggiare D. Cate-
rina ,. come quelli , che non fanno regger-
la. I fatti novellamente addorti niun al-
tra cofa fono, che due teftimonianze , le.
quali ora chwmeremor ad effame.. |
D. Giovanni Rifpoli, uemo di feflantadue
anni ,.: prete di profefiione,. & il primo.
Egli dice di fapere per 1fueana che D.
Saverio era fatuo; e, tale era. nputato'
che wciva di cala fempre accompagnato :
che; da fatuo mort (1) . La parola fa-
tuo dinota un idea, che non ha che fare
n¢ molto né poco con . que’ , che di~
confi pazzi- (2). Ma un prete, in cui
I'etd difpenfa. molta precifione, ha fcams
biate facilmente le voci. In grazia dun~
que della contraddittrice riduciamo 1" atte-
ftazion. fua a quefta, ciod che quegli vifle ¢
wori pazzo.Ma come fapeva egli, che colui
¢ta. pazzo.? Sapevalo .per ifcenzia . E guae
ke sta cored”ca: fcienza? ‘La fcienza nafce

- dr
M 1“ - ﬁm
(x) - Fol...75. d&a-nullu‘ teftam. .

(3). Defider. Erafm. in. encom, morig
cap. 6.
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da cliara ed efatta conofcenza di cofe par-.

- ticolari. A quali pruove dunque il cone-

fceva matto ? Egli non ne adduce niuna,’

La pazzia dicemmo effere privazion de’ lu-:
mi dell’intelletto, la .qual privaziene co-

me quella, che nonm & fattopofta all’ ac- ‘.

chio, fi argomenta, e fi argomenta dagh
effeti . Quali dunqac furon quelle opera-
zioni di D. Saverio, onde il prete bene
argomentando , teaflene , che quegli era
matto ? Egli € il vero, che il prete non
ha weluto ragionare , ma atteftare fempli-
€emente un fatto E' da notare perd, che
quefta fpezie di atteftazione non & pofiti-
va., € megativa: e colui, che attefta I'e-
ﬁﬁenz.; della pazzia, viene ad atteftare
fa mancanza de'lumi dell’ intelletto. E
poiché quefta mancanza non vedefi ad
occhioy ma comprendefi dagh effetti, per
poterla conofcere, uopo ¢ di ragionare .
Ora per raﬂionaxe in quefte materie, @
.da far bafe fu de fatti. Di quefti fatti il
prete ha tacciuto. Dunque il ragionar {uo

¢ talmente difettuofo, ¢he manca del prin~

cipio. . Appreffo: I’ attef’tazxon fua &:va-
ga, generica , mnon circoferitta . Pazzo

_qual

-
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qual viffe mori. Queft” afferzione: conter
~zebbe, che D. Saverio fu pazzo:: che lo
fu fempre - che tale mori . E. not abbiam

dimoftre quelle cofe , onde queft’ afferzio- °
ne vien rigettata come falfa. Ma che-
diremo poi , fe troviamo, che cid che
il prete ha ora atteftate , & contra-
sie a quello, che antecedentemente at-
teftato avea? Il di precedente a quello:
~della morte dii D. Saverio trovavanfi a
cafa l'infermo- i preti D. Giovanni Rifpe-
li e D. Giovanni di Alfonfo. D. Saverio
 mandd- a chiamare il fagreftano della Ce-
farea, che gli avea fomminiftrati i Sagra-
menti, per volergli parlare. Impedito co-
ftui, mand¢ in fuo luogo il prete: D: Co-
ftabile Parifi. A quefto prese dunque D.
.Saverio diede una nota contenente i no-
‘mi di alcuni fuoi credirori di picciole fom-
me, de’ quali parte erano napoletani ,. ‘e
_parte falernitani, e colla nota confegno ib
denaro. da foddisfargli. Il Rifpoli, alla
cui prefenza tutto cid avvenne, fu uno
_di coloro ,. che come certe argomento del-
la fanitd ed interezza di mente di D.Sa-
verio ,-quefta fatto in ‘quel tempo per i-
ferie~
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feritto atreftd (1) . Ed ‘egli in atteftahdo-
lo, bene e dirittamente ragiond. D. Sa-
verio ha memoria chiara e diftinta de’ {fuoi
* creditori, ciafcun de' quali colla quantitd
del {uo credito ‘defcrive in una nota.
Ingende, che chi ha de’ debiti, dee paga-
re . Adempifce al fuo dovere, pagando.
Turte quefte cofe mofirano , che D. Sa-
verio ragivnava, € ragionava dritto : la
.qual cofa fa ¢ pud fare colui, che ha men-
te fana. Il prete Rifpoli -adunque atteftd
il vero in quel tempo, e quel vero , che
fapeva per ifcienza. E «quindi fegue , che
.quello, che ha nel prefente gnudxzno at-
teftato, anzi .che da fcienza, & derivato
da debolezza di memoria. La qual debo-
Jezza ¢ quella fola difefa,,a cui pud egli
_ricorrere, per ifcagionarfi del reato di fal-
Ao, che le leggi per quefte contrarie at-
ieﬁazxom trovano m lui (2). Ma fe-¢ il

fal-

W
(1) - Fogl. 38« jz'rum. di 'tranfaz. Ac‘hzv

»mdlu‘ Teflam.

- A{3) Modeftin lcg: 27.-D. ad. leg cor=

nel. de fals. Paul. leg. 16. D. de teffib.
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falfo non volea dire, come non & da penfare
di uno .chiefaftico grave di anni, quefto
fegue cio¢ , che ¢ non avea memoria di
. quello, che 'altra volta, ed immediata-
mente all’ avvenimento del fatto, atteftato
aveva. E chi non ha memoria de’fatti di quel
tempo , del quale attefta, viene ad atte-
ftar quello, che non fa. E chi quello at. -
tefta, che egli non fa, attefta il falfo. -
Vide quanta fides adhibenda fit teflibus! -
L’ altro teftimone & D, Grazia Picca. Que-
- fta vecchia a feffantotto’ anni ,  vedova
del cognato di D. Saverio, alla quale D
Saverio legd a vita ducati fei il mefe,
dice, che D. Saverio era affiftite da fuo
marito , da cui fu una volta battuto: ¢
che D. Saverio nel legare al moniftero
delle pentite di Salerno, non fi rifovve-
niva del nome del monifiero (1). A voler
dare al coftei detto quella fede, che la
condizion del feflo vieta di darfele , che
pud trarfi dal fuo detto, che giovi all’
attrice .¢ nuoccia al meoniftero ? Non fe ne

| trae

.-(3) Fol. 76. ¢ 77. A&a nullit. teffam.
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trae ftilla di fucco. Ecco a che tofna
tucto il, corredo, di cui -ha D. Catcrma.
quefta caufa formta.

Riaffunto de’ pmzti dimofirati .

Er le cofe in quefta fcrittara dimoftrate
¢ chiaro, che D.,Saverio non fu mai mat-

to al. fegno di perdere I'ufo e I’ efercizio
de’ fuoi diritti, e delle fue facoltd: € di -
quel malq » che lo prefe, la cui natura,
ed il cui grado non fi fon potuti ﬁ(farc, '
-egli’ intieramente rivenae ¢ rifand . Che
fano vifle ne’ tempi pofteriori, e tal fu
conofcnuto ed avuto da’ {fuoi, e da’firani.
fano era quando tefld : ed aveva men-

-te ferena, lucida e chiara ragione. Che
tutto cid , che allegavafi contro alla fua
ita \fauﬁ'o nel tempo , ‘in cui eranci

¢ teftimoni e de’. documenti vivi ¢ par-
kanti , ed era la memoria . de’ fatti intera .
€ prcc;fa » fa trovato jneficace. Che -
quindi fegui la tranfazione e la concordia,
3 diftrugger la quale non ha addotta niu-.

re-proova ‘D, Caterina, ‘che fia 'vélevokli’
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"Il moniftero quindi altamente confida nel-
la fapienza, gravitd , © imparzialitd del
magiftrato .

Napoli a' 12 di marzo 1783

Rocco Terracciani ;

VAL

Lgté' (33






